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L I B R O 

NOVELL E. 

EDI 

BEL PARLAR GENTILE. 

Nel quàl fi contengono Cento Novelle altra volta 
mandate fuori da Metter C AHLO 
Gualteruzzi da fano. 

DI. NUOVO RICORRETTE 

Con aggiunta di quattro altre nel fine . 


IN V I K E N 

M.DCC.XXIV; 
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All’lllujtrijfmo , ed Uccellentijfimo Signore 
IL SIGNOR . 

D.CARLO FRANCESCO 

SPINELLI 

Principe di Tarila , Marchefe di Girò , 
Signore di Terranova, Spezzano, 
Lattarico , Regina , S. Bene- 
detto , S. Martino , c c. 



L ’AMORE, Eccellentifllmo Principe , 
inverfo le lettere , e gli feienziati Uo- 
mini , egli è quello , che per comuru 
fentimento de’ favj , non folamento 
agli animi di elio accefi , quella falda , e vera 
nobiltade arreca , che tanto viene da ognuiu 
commendata ; ma eziandio egli è certifllmo 
argomento negli animi di coloro , che ’n- 
verfo le medefìme fentonlì a viva forza trar- 
re , più vivaci rilieder que’ primi fplcndicn- 

a z tini- 



rifilici lumi , che la nobiltà medelìma ri- 
fchiarano , e dall’atre , fofche nubi dell’igno- 
ranzia del vulgo felicemente la fgomberano . 
Conciofliecofa , che ellendo non altro il di- 
venir nobile , che con faldi , orrevoli pregi 
del vero onefto , di gentilezza , magnanimità, 
ed avvenentezza ornarli (de* quali tutti dal 
Divino Facitor dellVniverfo con larga mano 
profulì vengono negli animi nollri i primi Se- 
mi ) ed ove noi con belìo ftudio fappiam que- 
lli coltivare , o corre poi in fua ftagione fanno 
in noi partorir quc’ frutti , che doti dell’animo 
appellante fan così PUomo da per fe ragguar- 
devole , e nobile altrettanto ; nè altronde pol- 
liamo , od abbiamo noi da ricevere que’ mezzi 
opportuni, e valevoli a ciò, fe non fe dallo 
bell’arti , e dalle fcienze . 

Verità così certa , EccellentiUimo Princi- 
pe , che dubbio non frammette ; e chi di ciò 
per fuo infegnamento viva Immagine ne ri- 
chiedelle, a ciré non mirar Voi, vivillìmo efem- 
plo di virtù vera ,d’onor faldo, e di chiarillìma 
nobiltà-che ben fappiendo Voi l’Opere gloriofe 
de’ noftri antichi Parenti , ove da noi con mag- 
gior luftro , e con maggiori chiarillìme pruovc 
di valore , c di virtù tuttavia maggiormento 
illuminate non venghino , per volger d’anni 
affumicate , e nere , e dal fofco velo dell’obbli- 
vione coverte nommeno , che fepolte riman- 

goil/ì i 
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gonfi ; cd anzi che laude , difonore , e di pian- 
to miferevol cagione piuttofto ne apportano : 
ciò ben fappiendo , diceva , con quanta voftra 
gloria , a quelle de’ voftri gloriofiifimi Mag- 
giori non picciolo fplendore accoppiato , anzi 
ragguardevolilfimo accrefcimento a quelle, con 
tanto ftudio, dato avete ; che ben pofs’io , anzi 
che debbo , ad altri di me più colti , e di mag- 
gior facondia dotati, lafciare il carico di anno- 
verarli ; non potendo in brievi , anguftiifimi 
fini d’una lettera tutti que’ pregi racchiuderò 
della voftra fempre illuftre , e chiara Profapia, 
per cui tanti, e ben ampj volumi richiedereb- 
bonfi , quante le dignità fono , i meritati tito- 
li , le gloriofe , memorevoli azioni , e le fati- 
che in pace , cd in guerra coraggiofamente {of- 
ferte . Rimangomi nonpertanto qui folo am- 
mirando il bel poftefto che Voi avete di tutte le 
belle arti , e di. tante fcienzie , delle quali l’ani- 
mo voftro ornafte così , che ben vantar fi può 
Napoli mia , in Voi folo avere l’Idea d’un Dot- 
tiftìmo , fcienziatilfimo Principe , e d’un no- 
, biliilìmo , generofiilìmo Letterato: pregi, a dir 
vero , che di rado , o non mai veggonfi in uno 
così vagamente accoppiati : pregi , che per ac- 
quiftarveli , nè a fatiche , nè a travagli , nè 
a difpendio veruno badato avete ; onde così 
fcelta , e numerofa nommeno , che rara Bib- 

bioteca formata avete , col richiederne fin gli 
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oltremari, e gli oltramonti dc’più rari, in ogni 
materia , in ogni piu principale Idioma , delle 
più fcelte , e rare Edizioni , in fomma d’ogni 
qualunque rarilfimo pregio , che in ben ampia, 
e ragguardevoi Bibbioteca defideranfi ; ed in_ 
ella Soddisfar così l’accefiffima voftra bramai , 
ed infaticabile induftria in così bene approfìt- 
tarvene , e delle più belle maliime ornarvi, per 
cui lo fplendor liete e di Napoli , e del Mondo. 

E quindi foprabbondante egli è il piacere 
in veder Voi tra la continova , dolciffima con- 
verfazione dì tanti Letterati , e fcienziati Uo- 
mini , che in cafa volila , per lo virtuofilfimo 
voftro genio , e nobililfimo diliderio cotidia- 
namente ricoveranli , con quanto fenno decor- 
rere , e ragionare del più alto , del più ricon- 
dito , e del più fublime di elle fetenzie ; e con 
quanta facilità, e nettezza fpiegare , e comu- 
nicare altrui le nobili , chiarilfime Idee da Voi 
rettamente concepute , che bene a tutti l’invi- 
dia liete , e lo ftupore . 

Ed o piacelle al Cielo , e per volira Bon- 
tà , Napoli mia , avelie il contento di veder 
quella in fe locata per comun prò , e benefìzio 
di coloro tutti , che di edì , e degli orrevoli 
lludj vaghi fono , e così a quella miferevolo 
mancanza fopperire , della quale altresì ( da- 
mi lecito il deplorarla ) tanti altri , che meno 

il dovrebbero , vaghi fono, e contenti ; e por- 
gerli 
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gerii quel preftiflìmo argomento , che da Voi 
ibi può fperarlo , e che da altri con cotanta ni- 
quitolà intìgardia contefa gli viene ? 

Or dunque non è ella Opera così propia_ 
di Voi, come così propie voftre fono le belar- 
ti tutte , l’amor della Patria , e della Virtù ? 
Per la qual cola , dicendo la terza volta , per 
opera mia , alla luce il Libro delle Cento No- 
velle Antiche, che lo fplendore, e la purità 
della nafcente tofcana favella contengono^ chi 
mai poteva io confecrarlo, che a Voi, per 
procurarle in ella voftra Libreria onorato luo- 
go , e provvedere , non per dìo , che non no 
abbilogna, ma per me,d’un generofiftìmo Prin- 
cipe , e magnanimo Protettore , qual Voi lie- 
te ? lìcuro aver tutto ottenuto , ove Voi , Ec- 
cellentiilìmo Principe , con lieta , e benigna^ 
fronte raccoglierete , lo che certamente dalia 
voftra innata gentilezza , ed affabilità promet- 
tendomi , inueme con la voftra più falda pro- 
tezione , per Tempre , umilmeute me le di- 
chiaro , 

£ Pi V. Ecc. 


Devotifs . , ed Obbligatifs. Serv) 
Fidalgo Partenio . 



Agli Studio!! della Lingua Tofcam . 


N O N f enfiamo , lettori benignifimi , che poco piacere fi a per 
apportare agli ftudioft di quella lingua la prefente cura , e fa- 
tica da noi , fenza alcuno rifparmto , ufata , perchè fuori al 
mondo ritornino le Cento Antiche Novelle , e che quafi giova- 
rne ferpe del vecchio e rozzo fcogho ufcita , mon.a , e , per 
quanto per noi s'è potuto , fenza alcun' impedimento agli occhi vofiri 
veder fi faccia : poiché fino ne' tempi del ReverendtJJimo Bembo , lu- 
me chiartjfimo di quel f eco lo , ed a cui tutte le buone lettere , ma par- 
ticolarmente la nofbra Città , e la no, Ira favella infinitamente deòbe, 
gioconda , e defìderabile , e fruttuofa toja giudicandolo , fu la prima 
< volta , col Joptrafcritto titolo , alle {lampe mandato daperfona decre- 
ta, ed a lui amici /{ma : e per quanto intendiamo , non fenza appro- 
vazione , e perfuafione f m . Perciocché come fi vede in quel fuo libro , 
ove egli raccolfe la buona forma , e i modi del parlar no/lr o , col ma- 
ravigliofo ed accorto giudizio Juo , non pure fi contento di ragionare 
delle voci più belle e leggiadre , che erano in ufo in quella età , che 
da lui , e da gli altri intendenti fu tenuta , che dare dovejje rego- 
la all' altre i ma quando occafion gliene venne , non tacque delle più 
antiche , e già tralafciate : e ai loro quando, e quando convenne , ra- 
gionò e difcorfe ; e così del fenfo , come della qualità , e natura loro 
dijfe molte coje , e buone', avendo , oltre agli altri Scrittori , molte 
volte ricorfo al prefente piacevol libretta , come buono , e per buono 
da ejfere da ciafcheduno reputato . E ciò fu da lui con mollo accorgi- 
mento fatto ; perchè fe bene alcune di quelle tralafciate voci , non 
fono peravventura da metterti oggi in ufo ; giudicò nondimeno ■ che 
la cognizione di effe non f offe per efjer punto dannofa ; ma st ben 
d'infinito diletto cagione : potendo/! per effe conofctre la prima età di 
• offa lingua pura , e fchielta : ed in/teme potendofi,col naf cimento, {cor- 
rer i quanto ella fta col tempo di mano in mano venuta crefcendo in - 
'bellezza e leggiadria’, il che oltre al piacere , arreca vifibilijfima uti- 
lità , e forma quafi una regola di conofcere , e appigliarli Jempre al 
migliore : altra all'effere non poco necetjaria agli fiudlofi di que/ia fa- 
vella i nella quale effendo Scrittori antichi affai , e dì non piccol pre- 
gio : e quegli avendo neceff ariamente ferino nella lingua dell'eia lo- 
ro ; col non ejfere dì cotali voci al tutto ignoranti ; può ciafcheduno 
giudicare di quanto comodo fia : il che breviffimamente fu ejprefo da 

lui, 
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lui, dicendo , SE AVERE ciò mofire j perchè fi faf effe più prefi o , che-, 
perchè fi ufaije . Ma egli è ben da fapcre > che quantunque quefio coiai 
libro , folto il titolo delle Cento Novelle Antiche , ne tempi del Re- 
iierendijjimo Bembo , come abbiam detto , ujcifie , noi perciò ne cre- 
diamo , nè appreljo al nojtro , o ad altro antico tefio troviamo , che con 
tal nome appellato foj]e . Hanno tenuto alcuni , che M G. Bocc. da 
queflo cavajje l'invenzione del fuo Decamerone, fondati peravventu- 
ra nel veder e , nel prima Rampato , il medefimo numero delle novel- 
le , o forfè perchè di quefle , ferine /enea verun" dubbio innanzi* 
alcune nel libro Juo fi veggano tra] portate . Ma juefio fia , o non firz, 
poco ( al giudizio nofiro ) rileva ; non effendo il crederfi per tor nien- 
te dt gloria , o di eccellenza all opera fu* % fenza pari ,• ancorché 
quanto a noi età paia da reputarfi al tutto f alfa , poiché non pure nel- 
lo ferino in pen na non abbiamo mai ero oato alcuno « come è detto , con 
■ tota! titolo : ma nè anche non abbiamo in penna pero nell un' vedu- 
to col numero di cento appunto . Ed apparifee , che le novelle preftz. 
dal Boccaccio , correvano ne' fiuol (empi, per le bocche,e per gli fcrit- 
ti di molti , come nel nofiro antico tefio potrà fatilmeme conofcerfi S 
ove fe ne trova talora una , due volte , e di-verf a mure jeritta . Vi 
che , e dell averle tl Boccaccio diverfamente dagl! altre, che inaan- 
Zia lui fcr, fiero , compilate » fi vede , ch'egli fiefio fino il’ora ne fa 
tajjato , benché con poco giudizio , come ottimamente nella fua opera 
dimostra , difendendoli da (fu e fi a , e dall altre calunnie , con cui ^fi- 
come ora , f ole vano gli Scrittori effe^e lacerali , e morfi . Ma rifor- 
mando al libretto prefente , di qual titolo, o numero fifojje i efiendt 
dal Jottilijftmo , e dthcalijftmo gufio del Bembo , degno di cognizione, 
e di ojfervazione giudicato ; crederemo, che dìfearo non fia per effe- 
re agii fiudiofi di quefia favella il leggerlo , e vederlo ; e più ancora ^ 
col medefimo titolo delle cento , da lui la prima volta datogli ; poiché 
fempre è più grato al gufio quel Capare , al quale egli fi è per lunga l, 
Confuetudine avvezzo . E perchè a' primieri fiampatori , per la reve- 
renza , e rijpetto , che perawentura ebbero all antichità del parti- 
colar tefio , che lor diede in quel tempo nelle mani , f overchia , al cre- 
der nofiro , e troppo rifpettifa \ parfe di dover quello cosi ne' vici , 
come nelle parti buone feguitare ; non confideranno , che pur coiai te- 
fio poteva facilmente ejjere fcritto a prezzo , e da perfona idiota i. , 
e fenza dubbio , come e' fu , poco intendente , ficome dall or 'oprali, 
che in quella età fu quafi comune vizio, e da molte altre vizio f e cofe , 
chiaramente può feorgerfi ; noi non abbiamo in quefia parte voluto fe- 
guitare punto la prima /lampa , ma conciotfiechè buona fortuna abbi* 
fatto abbatterci ad un'altro tefio, fcritto nella medefima età , ma per 
quanto giudichiamo , da perfona a] ai più intendente , e quello aven- 
do fatto con il prima flambato , e con ogni pofibile accuratezza ri- 
feontrare ; p enfiamo, con elfo aver ricorretto una gran quantità d er- 
rori dell'altro : ma non già tutti j come aremmo de fidirato , perchè al- 
cun* 
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cune novelle Jt trovavano nell'uno, che nell' nitro mancavano; feni- 
che , col rifcontro d'un tejlo folo , male fi può dare perfetta correzione 
ad un'opera \ ma qualunque averlo abbiamo potuto , per non pro- 
lungar piu le fperanze , e'de/ider) di molti , che ce lo chiedevano , ci 
jtamo contentati di lajciarlo ufcir fuori , con emendar nelle novella 
che rifcontro potuto aver non hanno , quelli errori foli, che dalla pen- 
na derivar Ji vedevano ; pregando .ciaf cheduno , a cui per ventura _ 
alcun tejlo più corretto , o più intero nelle mani deffe , che non voglia 
J chivare di aggiugnere alte fatiche noflre quel piu che può di giova- 
mento , e di benefìzio, a comune utilità degli offer vanti di quella lin- 
gua . Ora chi /’ Autore di tutta l'Opera foffe , perchè anche in quefto 
Joddtsfare il lettole defìderlamo • veramente malvolentieri pojjiamo 
darne intera certezza : opinione no fra bene è , e della maggior par- 
ie di quelli , con chi fino ad ora abbiamo favellato , che da varie per- 
fone y ma però piacevoli ed ingegnofe , compone quelle novelle f off- 
ro i come dalla variazione dello fìile può con agevolezza conofcerfi ; 
e noi di parte fìam certi . Ma perchè al fine , che ci è propoflo in que- 
fto libretto j che è di dare faggio della pura e natia lingua di quella 
prima età , non molto importa f tpere chi foffe appunto lo Autore , poi- 
ché quaft fempre incontra , eh' e' parla ognuno , e fcrivon folo gli 
Jcienzìati \ e 1 chi ne ha l'arte : baffi che chi e' fi foffe , come abbia - 
mogia detto , verifimile è che e ' foffe de' migliori , e di quei che in* 
quella etàfapevetn più degli altri . 


r 

Filippo, e Jacopo Giunti. 


Min 


Altra avvi fa a chi legge . 

L E Cento Antiche Novelle , libro quanto utile , al- 
trettanto raro agli Amatori della Tofcana tavella , 
eccole la terza volta per opera mia ufcite fuori al- 
la luce . Non afpettarc da me contezza del pregio, 
e del valore di effe , perchè ben puoi , e più faggiamen- 
te apprenderlo dalia lettera de’Giunti a cotefto fine avan- 
ti locata , c dagli utilizimi avvertimenti del Cavalier Sal- 
viati nel lib.2. a’ capi i*. che pienamente a trabocco te-» 
n’informeranno , 

Rimane a me folo l’obbligo d’appalcfarri la cura ch’io 
ho tenuta in quella nuova flampa. Sappi adunque , ch’io 
ho fedelmente fcguita l'Edizione di Firenze dcll’an. 1572. 
quella appunto, che citali da’ Signori Accademici della—* 
Crufca i lenza però , ove l’uopo mel richiedeva , lafciar 
di mira la prima fattali in Bologna a’ tempi del Reveren- 
diffimo Ikmbo . 

Per l’Ortografìa , m’è tornato in acconcio non ap- 
partarmi dall’antica , febbene piena di varj innumerabili 
errori ; falvo che nel punteggiare , che mi ho prefo liber- 
tà variarlo , a fol fine di darti più agio nello intendere 
alcuni luoghi, che in quello molto confuti leggcvanlì; len- 
za che però avelli mutato alcuni palli , come ; iofaceffe , 
io amaffe : quello diceffi , quello andaffì : lui portò , in cafo 
retto , c Cimili ; quali ho voluto per cfemplo lafciarli del- 
la veneranda antichità. 

Quella mia fatica addunque.chc t’afficuro non clTcrc 
fiata lieve, c di poco conto, fe vedrò effcrti a grado , farà 
quanto io poteva difiderarc, e cosi animato, afpetterai da 
me maggiori cole , e di maggior rilievo per tuo prò, e per 
tuo utile ; fc altrimenti avverrà ( lo che celli Iddio ) pric- 
go da te folo un dolce compatimento , per aver tentata-* 
un’imprefa molto fconvencvole al mio dodo, ma folo per 
tuo benefizio. Ricevila dunque a grado, e Vivi felice . 
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TAVOLA 

Vi tutte le 'blpvellCj che ft contendono nel preferite litro. 

D EIIj ricca ambafeeria , la quale fece Io Pretto Giovanni al no- 
tale Imperadoie Federigo . Novella prima carta 1, 

D un ìavio Greco , ch’uno Re teneva m pngionc , come giudicò 
u‘ui)o aclhiere . novella i, car. 3 . 

Come uno Oiuilaro li cumpianle dinanzi ad Aleflandro d’un Cava- 
liere , al quale clli avea donato , per intenzione, che M Cavalie- 
re li uoneieDbeció , che Aleliandro li donafle . Gemella 3. car.f. 
Come imo fte coni nule ima 11 Ipoita a un fuo Giovane figliuolo , la 
quale uo/ea late ad Imbalciadori di Grecia . Novella 4. car. 6. 
Qui conta, come per lubita allegrezza uno fi mono.Novella j.car.7. 
Ome un fabbro li nlcolle d'una quilhone . novella 6. car. 8. 

Cou.e un figliuolo d 'uno K.e dono a un Re di boria {cacciato. No- 
vella 7 . tarli. 

Qui li aitcrmina una quiftione , e fenceiuia , che fu data in AlefTan- 
cina ■ Agi iella ti. car. I l , 

Qui conta 4 una beila ientenzia » che diè lo Schiavo di Bali tra uno 
iioighele , ed tino Pellegrino. Novell» 9. car. 14. ' ~ 

Qui conca , come Maeltro Giordano f u ingannato da un fuo fallò di- 
icepolo . Novella 10. car, 1 5 . 

Come non è beilo io lpcndere fopra le forze • Novella 11 . car. if. 
Qui conta , coree Aneliamo ripide Aleliandro , perch’elli li face- 
va fonare una cetcra à luo diletto . Novella 12.. car. 16. 

Come uno Kc lece tinture uno fuo figliuolo dieci anni in luogo te- 
uebrofo , c poi li moni ò tutte le cole , e piu li piacquero le fem - 
mine . Rovella 1 j. car ló. 

Come uno Keccore d una lerra fece cavare un'occhio a fe , ed uno 
ai figliuolo per olservdic giiiltizia . Novella 14. car. 17. 

Come un vecchio , avendo lacca cortelìa , lì giudica vicino a morte. 
Novella 1f.tar.17. 

Di certe pronte nlpolfe, e detti di valenti huomini . Novella 16. 

car. 1 8 . 

Della tortefe natura di D.Diegio di Fienaia . Novella 17. car. 1 9. 
Della grande liberca, e coitelia del Re Giovane .Novella 1i.car.19. 
Ancora della grande libertà , e col tella del Re d'Inghilterra. Novell 
l* 19’ car.io. _ , „ , 

Come tre Maefh idi Negromanzia veniierò alla Coree delio ’mpe- 
rador e Federigo . Novella io. car. 11. . 

Come allo ’mperadore Federigo fuggi un Aflore dentro in Milano. 
Novella il. car.i 4. 

Come lo ’mperadore Federigo tiOYÒ un polcrgne a una fontana—» , 
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e chiefeli bere, c poi tolfe il fuo barbone . novella ii.t ar.xl* 
Come lo ’mperadorc Federigo fece iinaguiltionc a due Savi , c co- 
me li guulardonò • novella x3.car.16. 

ComeilSoldano donò a uno duo mila Marchi , e come il Telóne» 
ie le fcrilse , veggente lui » ad ufeita . novella 24. far. 17. 

Qui conta d’un Boighcle di Ciancia . novella is.car. iS. 

Qui tonta d’uno grande bucino- a cui fu detta villania, iy.ió.cur. 19.' 
Qui conta della coituma , thè era nello Reame di trancia » novel- 
la 27. far.} o. 

Qui conca , come i Savi Aftrologi deputavano del Cielo Empireo . 
novella 28. car. 30. 

Qui conta , come uno Cavaliere di Lombardia di/pefe il fuo • tio- 
vella 29. car.}i. 

Qui conca d’uno Novellatore di Mefsere Asolino . n 30.car.3z. 
Delle nelle valentie di Kiccar Logherciodell‘lila.>ryue//<»}i car.}*. 
Qtii conta una novella di Melser imbcial del balzo . novella ìu 
car. 33. 

Come due nobili Cavalieri s’airayano di buono amore . novella 33. 

far . 3 4 « 

Qui conta del Maefjro Taddeo di Bologna . novella 34. car. 31. 
Innova coltella del Ke giovane d'Inghilterra , novella 33 car.3%. 
D’uno Strologo , ch’ebbe nome Milenfius , che tu 1 iprelo da linai* 
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Come il Saladino fi fece Cavaliere , ed il modo , che tenne Mefscr 

_bgo labaria in tarlo . novella 51. carpii. 

Conca d’una novella di uno Imomo di Coree , che avea nome Mar- 
co. Novella yi. tar. so. 

Come uno della Mar ca andò a /indiare a Bologna. Novell.11. cor so» 

Qui conca , come una Vedova , con un foccile avvilo li rimaritò, A’«- 
vella 54. car.S I. 

Di Mefsere Beri volo Cavaliere di Corte . Novella 5 y. car. yy. 

Qui conta d’un Gentiluomo , che lo ’mperadore fece impendere_> ì 
Novella S6 car.s y. 

Qui conta , come Carlo d’Angiòamò per amore.No<t/e///» 57 .car.só. 

Qui conta di Socrate filofofò , come nfpofe a’ Greci ■ Nov.sti.car. s8. 

Qui conta una bella prowedenza d’ippocras, per fuggire il perico- 
lo della troppa allegrezza ■ Novella S9-car. y9- 

Del buon Re Meliadus , e del Cavaliere linza paura . N.60. ear.6o. 

Di una novella, ch’avvenne in Provenza alla corte del Pò. N.Ci.c 61. 

Qui conca della Reina Ilota, e di M.Triitano di Leonis.A~.6r.rar 6S. 

Qui conta di uno Filofoto > lo quale era chiamare» Diogene . No - 
velia 6l. tar 67. 

e ui contadi Bapirìo, come il Padre lo menò a configlio..N 6 <j.c. 67 . 
ui conta di due ciechi, che conci ndeanoinlìeme. Novella 6\. c. 6». 
’una quiftionc» che fece un Giovane ad Annotile . Nov 66. carni. 


wiiw vuv rwv mu wm * ttnivutv « aivv uv. vwr «/ 

Qui conta della gran giullizia di Traiano In peradore. No. 67.0.71. 
Qui conca, come fii falvato uno Innocente dalla malizia de* Aioini» 


ni conta, come hi i'alvato uno Innocente dalla malizia de’fuoini- 
mici Novella 6 S. car. 71. 

Qui conta .come Ercole andò alla forefta . Novella 69. car: 74. 

Qui conta , come Seneca confblò una donna , a cui era morto un_j 
figliuolo . Novell* 70. car. 74. 

8 *iu conta , come Caco fi lamentava contro alla ventura. N. 71. e. 76 , 
ome il Soldano , avendo meftiere di moneta , volle coglier cagio - 
ne a un Giudeo . Novella 71. car.76. 

Qui conta una novella d’uno fedele , e d'uno Signore. Novjj. c.yf. 
Qui conta di certi , che per cercare del meglio , perderò no il bene . 
Novella 74. car. li. 

Qui conta della grande uccifione, che fece il Re Ricciardo. Novel- 
la 7 S, car.79. • 

Qui conta di Mefsere Rinieri* Cavaliere di Corte . Novella i 6 .e.i 9 > 
Qui conta d’uno Filolòfò molco coi refe di volgarizzare la faenza . 
Novella 77. car.S 1 , 

Qui conta d'uno Giullare , ch’adorava un Signore. A0o.7S.frtr 8 r . 
Qui conta una novella, che dille MelTere Migliore delli Abati di Fi- 
renze. Novella 79. car.S i. 

Qui di fotto conta il configlio , che tennero i Figliuoli del Re Pria- 
mo di Troia . Novella So. rar.S j. 

Qui conta, come la Damigella di Scalot mori per amore di Lanciar 

lotto 


Digitizecfby Google 


TAVOLA 

lotto de Lac . Novella 8 r . car.Sj. 
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LIBRO 

DI NOVELLE. 

E DI BEL PARLAR GENTILE . 

Quello libro tratta d’alquanti fiori di parlare , di belle 
cortefic, e di be' rilponli, e di belle valentie, c doni 
fccondoché per lo tempo pattato hanno 
fatto molti valenti huomini . 

Proemio. - 

C O m u n b fienten^a , e verace fi è , che della baldanza 
del core parla la lingua . Terò voi , che avete i cuori 
gentili , e nobili fra gli altri, acconciate le vofire nienti 
primamente nel piacere di Dio , onorando , temendo , 
e laudando lui . E fe poi in alcuna parte, non difipiacendo a lui , 
fi può buomò parlare per rallegrare il corpo, e fiovvenire, e Jo- 
ftentare , facciaft con più onefìade , e con più cortefia , che fa- 
re fi puote . E acciocché li nobili , e gentili fono nel parlare , 
e nell’opere quafi com'uno fpecchio alli minori , acciocché il lo- 
ro parlare b più gradito, perocché efee di più dilicato fermen- 
to , facciamo qui memoria d’alquanti fiori di parlare , di belle 
cortefie , e di belli rifponfi , e di belle valentie , di belli do- 
nati , e di belli amori , fecondoche per lo tempo paffalo hanno 
fatto gii molti . E quale avrà cuore nobile , ed intelligenti * 
fiottile, fi li potrà afjimigliare, nel tempo, che verrà per innan- 
zi y ed argomentare , e dire , e raccontare in quelle parti, do- 
ve avranno luogo , a prode ed a piacere di coloro , che non 
fanno , e deftderano di fiapere . £ fe li fiori , che proporremo » 
foffero mifiebiati tra molte altre parole, non vi dijpiaccia, che'l 
nero e ornamento dell’oro , e per un frutto nobile e delicato 
piare talora tutto un’orto , e per pochi belli fiori tutto uno 
giardino . Tfon gravi a leggitori , che fono flati molti , che 
fono vivuti grande lunghetta di tempo , ed in vita loro han- 
no appena tratto un bel parlare, od alcuna cofia da mettere in- 
contro fra buoni . 
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Della ricca ambafeeria , la quale fece lo Treflo Giovanni 

al nobile Imperatore Federigo . ÙltMÌv 

n o v e i t a r. 

'OPusro G io va n n i, nob i 1 i flì mo 
i Signore Indiano,mandoe ricca, c no- 
bile ambafeeria al nobile Imperadorc 
I Federigo, a colui, che veramente fu 
fpecchio del mondo in coturni , ed 
amò molto dilicato parlare , ed iflu-j 
dio in dare favj rifponfi . La forma, 
c la intenzione di quell’ ambafeeria 
•• fu folo in due cofe, per volere al po^ 
flutto provare, fe lo’mperadore foire 
favio in parole , e in opere. Mandolli per li detti ambafeia-’ 
dori tre pietre nobiliffime,e ditte loro, donatele allo ’mpera-r 
dorè, e diteli da parte mia , che vi dica , qual’è la migliore 
cofa del mondo; e le fue parole, e rifpoltc ierberete bene, ed 
a v viferete la corte fua,e li collumi di quella, e quello, che in- 
verretc, racconterete a me fanza niuna mancanza . Furo allo 
’mpcradore, e falutàronlo, ficome fi convenia, per la parte^ 
della fua Madlade,e dalla parte del loro Signore donarongli 
le fopraddette pietre. Quelli le prefe, e non domandò di loro 
virtude : fecele riporre , e lodollc molto di grande bellez- 
za . Gli ambafeiadori fecero la domanda loro, e videro li co-» 
fiumi della corte . Poi da indi a pochi giorni addomanda- 
ro commiato. Lo ’mperadore diede loro rifpolta, e difle.di- 
temi al Signor voIlro,che la miglior cofa ai quello m'vuio 
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{1 è, mifura'. Andaron gli ambafciadori, e rinunziarono ciò, 
che aveano veduto, e udito , lodando molto la corte dello 
'mperadorc , licornc era ornata di nobili collumi, e ’l modo 
de* fuoi cavalicri.Lo Pretto Giovanni, udendo ciò, che rac- 
contato li Tuoi ambafciadori,lodò lo ’mperadore, e ditte, che 
molto era favio in parole , ma non in fatti , acciocché non 
avea domandato della virtù delle pietre , le quali erano 
di così grande nobilitade . Rimandovvi gii ambafciadori, 
e proffcrfeli,fc li piaceire, che *1 farebbe Sinifcalco della fu* 
corte , e feccli contare le fue ricchezze, e le diverfe ingene^ 
razioni de’fudditi fuoi, e *1 modo del fuo paefe. D’indi a po-* 
co tempo, penfando lo Pretto Giovanni, che le pietre, ch’ave» 
donate allo ’mpcradore , avevano perduta loro virtude-/ , 
dappoiché non erano per lo ’mperadore conofciute . Tol- 
fe uno fuo carifiìmo lapidario , e mandollo celatamente in 
della corte dello ’mperadore, e ditte: al pottutto metti lo’n-' 
gegno tuo, sì che tu quelle pietre mi rechi, e per niun tefo- 
ro rimanga. Lo lapidario fi moire, guernito di molte pietre 
di gran bellezza . Giunfe a corte dello ’mperadore , e pofefi 
pretto del fuo palagro.Quelli fece bottegai cominciò a le- 
gare fue pietre. Li .Baroni, e Cavalieri vernano, vedeano lo 
fuo mettiere. Lo lapidario era molto favio , quando vede- 
va alcuno, ch’avette luogo in corte, non vendeva, ma dona- 
va^ donò anella molte, tanto che la lode di lui andò dinan- 
zi allo ’mperadore, lo quale mandò per lui, e moltrolli lue 
pietre. Lo maettro le lodoe, ma non di gran vertude. Do- 
mandò, fe avelie più care pietre. Allora lo ’mperadore fece 
venire le tre pietre preziofe, quelle , eh’ egli difiderava di 
vedere.Allora lo lapidario fi rallegrò, e prefe l’una pietra, c 
mifelafi in mano, e ditte: MeUcre, quella pietra vale la mi- 
gliore cittade, che voi avete.Poi prefe l’altra, e ditte: Quella 
vale la miglior provincia, che voi avete.Poi prefe la terza, e 
. di li è; Mette re, quella vale più, che tutto lo vottro Imperio, e 
flrinfe il pugno con le fopraddette tre pietre.La virtude de 
l’una lo celò fie , cheto ’mperadore , nc fua gente non lo 
poterò vedere, c difeefe giù per le gradora,e andottì via, 
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tornò al fuo Signor Moller lo Pretto Giovanni, e prefentol 
li le pietre con grande allegrezza . 

D’un favio Greco , ch'uno Re teneva in prigione , 
come giudicò d’uno defiricrc . 

Novella II. 

N GHe parti di Grecia ebbe un Signore , che portava 
corona di Re , ed avea grande reamo.cd avea nome 
Filippo, e per alcuno misfatto- tenea un favio Greco 
in prigione , il qual'era di tanta fapienzia, che lo 
’ntellctto Tuo pallava oltre le tèsile . Avvenne un gior- 
no , che a quello Signore fu prefentato delle parti di Spa- 
gna un nobile detlriere di gran podere , e di bella guif*_» . 
Addomandò lo Signore manifcalchi , per fapere la bontà 
del deitriere : fulli detto , che in tua prigione avea lo 
fovrano Maetlro intendente di tutte le cofe . Fece mena- 
re il deitriere al campo , e fece trarre il Greco di pri- 
gione , e dilleli ; Macltro, avvita quello deitriere , che mi 
è fatto conto , che tu fc’ molto faputo . Il Greco avvisò 
il cavallo , e dille : Mellcre, lo cavallo è di bella guifa, ma 
cotanto vi dico , che ’l cavallo è nutricato a latte d’Alìna, 
Lo Re mandò in Ifpagna ad invenire, come fu nutrito ; ed 
invennero , che la deltriera era morta , e 'I puledro fu 
nutricato a latte d’Afjna. Ciò tenne il Re a grande maravH 
glia , ed ordinò, che gli folle dato un mezzo pane il dì al- 
le fpefe della corte. Un giorno avvenne, che lo Re adunoe 
lue pietre preziofe , e rimandoe per quello prigione Gre- 
co, e dilfe: Maeltro, tu fe‘ di grande fa vere, e credo, che di 
tutte le cofe t'intendi , dimmi, fc t’intendi delle virtù delle 
pietre, qual ti fembra di più ricca valuta £ Il Greco avvisò, 
c dille ; Mettere, voi quale avete più cara Lo Re prefe una 
pietra intra l’altre m >lt > bella, e dille : Maeltro, quella mi 
lèmbra più bella, e di miggior valuta. Il Greco la prefe , e 
mifelafi nella palma, e llrìnfe lo pugno, e puofelali all’orec- 
chie, c poi dille: Mettere, qui ha un vermino.Lo Re mandò 
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per li maettri,e feccia fpczzarc, e trovaro nella detta pietra 
yn vivo vermine . Allora lo Re lodò il Greco d’oltrami- 
jrabile fenno, iftabilio,che uno pane intero li fotte dato per 
giorno alle fpefe di fua corte. Dipo* non molti giorni lo Re 
fi pensò di non eflcrc legittimo, mandò per quello Greco, 
ed ebbclo in luogo fegrcto , e cominciò a parlare , e dille: 
Jdaefìro,di grande feienzia ti credo, e manifettamentc l*hne 
veduto nelle cofc , là ov’io t’ho domandato. Io voglio, che 
tu mi dichi, di cui figliuolo io fui.il Greco rifpofe:Mettcre, 
che domanda mi fate voi?Voi fapete bene, che fotte figliuo- 
lo di cotale pad re. E Io Re rifpofemon mi rifpondere a gra-^ 
do, dimmi fìcuramente la veritade , e fe non la mi dirai , io 
ti farò di villana morte morire. Allora lo Greco rifpofe : 
Mettere, cd io vi dico, che voi fotte figliuolo d’un pittore.E 
lo Re diire: vogliolo fa pere da mia madre , e mandò per la 
madre, e cottrinfela con minacce feroci. La madre confefsò 
la veritade. Allora lo Re fi rinchiufe in una camera coi_» 
quello Greco, e dilfe; Maettro mio, grande prova ho veduto 
della tua fapienzia,priegoti , che tu mi dichi, come quelle 
cofe tu le fai. Allora il Greco rifpofe: Metteremo lo vi dirò. 
Lo cavallo, conobbi io, che era nutricato a latte d’afina,per 
propio fenno naturale, acciocch’io vidi, che avea gli orecchi 
chinati , e ciò non è propia natura di cavallo. Lo vermine 
nella pietra conobbi per quello: le pietre naturalmente fo- 
no fredde, cd io quella trovai calda. Calda non puote eflcre 
naturalmente.fc non per animale, lo quale abbia vita . E me, 
come conofcelli elfere figliuolo di pittore? Il Greco rifpofe: 
Mettere, quando io vi dilli del cavallo cola così maraviglio- 
fa,voi mi ttabilitte dono d’un mezzo pane per dì*e della pie- 
tra, quando vi ditti dello ver me, voi mi ttabilitte un pane in- 
tero : penfate , ch’allora m’avvidi, di cui figliuolo voi ca- 
vatetene fe voi fotte futo figliuolo di Re, vi farebbe paru- 
to poco di donarmi una nobile Città: onde a voftra natura 
propia parve affai donare , a meritarmi di pane , licome 
vottro padre facea. Allora il Re riconobbe la fua viltade , e 
trattelo di prigione , edonolli molto riccamente. 


Antichi. J 

Come uno Gìullaro fi compianfe dinanzi ad ^Ale fiandra 
d‘ un Cavaliere , al quale elli area donato , pev 
intensione , che ’l Cavaliere li donerebbe 
ciò , che fiandra li donafje . 

Novella III» 

S Tando Io Re Alcttandro alla Città di Giadre con mote 
titudine di gente ad attedio, un nobile Cavaliere eri 
fuggito di prigionejed effendo poveramente ad arnefe, 
milèfi ad andare ad Alcttandro, che li donaffe,accioC‘» 
che lo mondo parlava, che donava larghiflìmamente fopra gli 
altri Signori.Andando per Io cammino, trovò lino huomo di 
corte, nobilmente ad arnefe.Domandolio.dov’elli andava. Lo 
Cavaliere rifpofe:Vo ad AIettandro,che mi doni.acciocch'io 
potta tornare in mia contrada onoratamente.AUora loGiul- 
laro rifpofe,e ditte:che vuogli tu, ch’io ti dea, e tu mi dona 
ciò, che Alcttandro ti donerà^ Lo Cavaliere rifpofciDonami 
cavallo da cavalcare, e fomicri,e robe, e difpcndio convene- 
vole a ritornare in rnia terra. Lo Giullaro li gli donò , e in 
concordia cavalcaro ad Alcttandro, lo quale afpramcnte avea 
combattuto la Città di Giadre , ed era partito dalla batta- 
glia, e faceafi fotto un padiglione difarmare.Lo Cavaliere,® 
lo Giullaro fi tratterò avanti.Lo Cavaliere fece la domanda 
fua ad Alcttandro, umile, e dolcemente. Alcttandro non li fe- 
ce motto niente , nè non fece rifpondere . Lo Cavaliere fi 
parcio dal Giullaro, e mifcfi per Io cammino a ritornare in 
Tua terra: poco dilungato il Cavaliere, avvenne, che li nobili 
cavalieri di Giadre recaro le chiari della Città ad Alcttan^ 
dro, con pieno mandato d’ubbidire li fuoi comandamenti» 
come a lor Signore . Alettandro allora fi volle inverfo i 
Tuoi Baroni, e ditte : dov’è chi mi domandava, ch’io li do- 
nati! . Allora fu trameflò per Io Cavaliere , ch’addormnda- 
va il dono.Lo Cavaliere venne. Alettandro parlò, e diffe;Prcr3 
di, nobile Cavaliere, le chiavi della nobile Cittì di Giadre, 
che la ti dono volentieii.Lo Cavaliere rifpofc.Meflerc, non 
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mi donare Cittade:priegoti,chc tu mi doni oro, o argento, o 
robe , come ti fia in piacere . Allora Alefiandro forrife , e 
comandò, che li foflero dati due milia marchi d’3ricnto. E 
' quefio fi fcriflc per Io minore dono, eh’ egli facelfe unque 
mai. Lo Cavaliere prefe li marchi, c diegli al Giullaro. Lo 
Ginllaro fu dinanzi ad Alcfiandro, e con grande fianza adr 
domandava, che gli faccfie ragione, e fece tantoché fece fo- 
li enere lo Cavaliere, e’1 propofè così:Mcflere,io trovai coflui 
incammino; domandalo, ove andava, e perchè. Difiemi, che 
ad Alcfiandro andava, perchè li donalfc.Con lui feci patto, 
donali ; ed elli mi promife di darmi ciò , che Alcfiandro li 
donafi'c : onde elli m'hae rotto il patto, che ha rifiutato la 
nobile Città di Giadrc,e prefo li marchi, perch’io dinanzi 
alla vollra Signoria domando, che mi facciate foddisfare di 
tanto.quanto vale più la Città, che’marchi.Allora il Cavalie- 
re parlò, c primieramente confefsò i patti pienamente, poi 
difle.-Ragione vuole, quegli, che mi domandargli è Giullaro: 
e in cuore di Giullaro non puote difendere Signoria di 
Cittadedo fuo penfero fu d’argento e d’oro; e la fua inten- 
zione fu tale, ed io pienamente fornita l’hoc: onde la tua_» 
Signoria proveggia nella mia diliveranza, fecondo che pia- 
cerà al tuofavio configlio . Alcfiandro, e fuoi Baroni pro- 
fciolfero il Cavaliere^ commendaronlo di grande fapienzia. 

Come uno Re commife una rifpofta a un fuo 
Giovane figliuolo , la quale dovea fare 
ad Imbafciadori di Grecia . 

N O V E 1 1 A IV. 

U No Re fu nelle parti di Egitto, lo quale avea un fuo 
figliuolo primogenito, lo quale dovea portare la co- 
rona dopo di lui. Quefio fuo padre dalla’nfantilitadc 
fi cominciò a farlo nutrire intra favj huomini di tem- 
pori che avea anni ij.e giammai non avea veduto niuna fan- 
ciullezza.Un giorno avvenne, che lo padre li commife una ri- 
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fpolla ad ambafciadori di Grecia . Il Giovane ffando fu L* 
aringhiera per rifpondere agl’imbafciadori,il tempo era tur-- 
bato,e piovea: volfe gli occhi per una fincflra del palagiO|C 
vide altri giovani, che coglievano acqua piovana, e faceva- 
no pefcaje,e mulina di paglia. Il giovane, vedendo ciò,!afciò 
d’aringare , e gittoflì fubitamente giufo dalle fcale del pa- 
lagio, ed andò alli giovani, che ftavano a ricevere l’acqua-» 
piovana, e cominciò a fare le mulina conloro,c lebamboli- 
tadi . Baroni, e Cavalieri lo feguirono affai , erimenaronlo 
al palagio, chilifero la finellra,e ’l giovane diede fuffìciente 
rifpolta.Dopo il configlio, lì partio la gente. Lo padre adu- 
nò fi!ofofi,e favj di grande fcienzia,c propuofe loro lo prefen- 
te fatto.Alcuno de’favj riputava movimento d’omori: alcuno 
fievolezza d’animoichi dicea infermiti di celabrorchi dicea 
una, c chi un’altra, fecondo le diverCtà di loro fcienzieiuno 
filofofo differitemi, come Io giovane é flato nutricato?Tut- 
ta la guifa li fue contata, come nutrito era flato con favj, e 
con huomini di tempo, lungi da ogni fanciullczza.Allora lo 
filofofo rifpofe: non vi maravigliate, fc la natura domanda 
ciò, ch’ella ha perduto: ragionevole cofa è bamboleggiare-» 
in giovanezza, ed in vecchiezza penfare . 

Qui conta , come per fubita allegrerà 
uno ft mdrio . 

Novella V. 

I L Duca di Normandia, nel Reame di Francia,fue sì Iar 3 
go,e sì dilibero, che ne pafsò il grande Aieffandro.PerciocS 
chè Alefsandro donava quel , che rubava , a coloro, che 
Fatavano torrc^ma quello Duca non toglieva ad alcuno, ma 
pur del fuo propio donava larghiflìmamente.Quefli dille, che 
di tutte cofe del mondo era flato fatollo,falvo che di dona-, 
re. Un dì avvenne, che tenne una grande corte, e fella, dove 
furono tutti i gentiluomini del paefe, intra i quali fue uno 
forelliere,il quale niuno conofcea. Apprettò mangiare, quali 
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prcfc a zincare a zara, e quali a tavole, o a /cacchi, o ad al- 
tri divelli giuochi, e '1 Duca fi puofe a giucare con un’altro 
nobile cavaliere . L quando alcuna quiilione nafeeva intra 
giucatori, quelli difhniva le ientenzie, c ciafcuno tenea fuo 
giudicio per diritta fentenzia, per fargli onore, perch’cra-» 
forclliere ; c in tale maniera lòllazzando , uno I5orghelt_* 
prefentoe al Duca una bellittìma coppa di fin’oro , la quale 
benignamente ricevutala donò al foreftiere. Quello la pre- 
fc con tanta allegrezza, che fema potergliene render grazie, 
cadde morto intra li cavalieri . Di quella avventura fue-* 
la corte molto turbata, e pentivano li cavalieri, le non che 
la Duca l’avca innanzi avuta in mano , ch’ella folle avve- 
lenata. Trovarono per fentenzia de’ Medici, che era morto 
per foperchia letizia . Il medefimo avvenne alla madre di 
Cornuti i ch’era una gentildonna di Francia , ch’ebbe tre 
figliuoli, due Arcivcfcovi , e l’uno Vefcovo di Ciarteri « ed 
cube uno figliuolo Conte, ed un’altra figliuola Contclfa.Ella 
non ebbe niuno,che non folle in maggior dignità di lei, o 
d’alcunodi fuo lignaggio.Avvcnne un dì, che tutti li figliuo- 
li, e la figliuola infieme , a Parigi furono a un parlamento . 
Apprettò il parlamento furono i detti figliuoli ad’una pro- 
ceffione, c la madre lì ava ad una finettra . Vide li figliuoli 
pattare onorati fopragli altri. Ed una femmina gridò.-grande 
,gioja dee avere, chi così nobile portatura ha fatta.E la ma- 
dre, che quello rifguardò, n’ebbe tale allegrezza, che cadr 
de morta . 

Come un Fabbro fi rìfcojje d’una quijtiotie « 
Novella VI. 

A L tempo di Federigo Imperndorc era un Fabbro , che 
tutto tempo lavorava di Aia arte, e non riguardava 
nè Domenicale Pafqua.nè altra fella non era sì gran- 
de , c tanto lavorava ogni giorno, che guadagnava 
quattro Ioidi : poi in tutto quello die non facea più neuna 
cola , e non avrebbe avuto a fare nè sì grande fatto , nè sì 
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gran guadagno , che da che egli aveva guadagnato i quat- 
tro ioidi, che elli faceifc poi necntc. Or venne, che fuc di- 
ounziato dinanzi allo’mperadore , come il Fabbro lavorava 
continuamente ogni giorno, c ile il die delle Pafque,e delle 
Domeniche, e dcll’altrc felle, ficome i dì profciolti . Udito 
quelto l’imperadore , incontanente mandò per lui , c do- 
mandollo , s’era la verità quello , che di lui gli era detto ; 
c ’1 Fabbro rifpofe , c confcfl'ollo tutto . Lo ’mperadore 
gli dille : qual’è la cagione, che tu fai quefla cofa ? MclFc- 
rc,io m’hoe pollo in cuore di così fare tutti li giorni di mia 
vita , per mia libertà , che ogni die guadagno quattro fol- 
di , e poi non lavoro più in tutto quel die . E che fai tu di 
quelli cotali quattro {oidi? Mcllere, dodici danari ne rendo, 
dodici ne dono, dodici ne getto, e dodici n’adopero. Come? 
dilFc l’Impcradore.E que’ rifpuofe.MefTere.dodici ne do per 
Dio . Ed altri dodici rendo a mio padre per fue fpefe , ch’è 
sì vecchio , che non ne puote guadagnare , ch’egli mi prè- 
llò, quando era giovane, «ri ancora non ne fapea guadagna- 
re neuno. Altri dodici danari getto via , che gli do per fue 
fpefe ad una mia moglie, c perciò li mi pare pittare, perchè 
ella non la fare altro, che bere, e mangiarc.Gli altri dodici 
danari adopero per le mie propie fpefe, e così de’detti quat- 
tro foldi ne foc quello, ch'io vi dico . Udito queffo l’Impe- 
radore.non feppe che dire, e ditte in fuo cuore:s’io li coman- 
daffi, che facefle altramenti, mctterclo in briga, e in errore; 
e però gli vo fare un grande comandarpento,e fe non l’of- 
ferverà , io Io pagherò di tutto ciò , ch’elli averà fatto per 
addietro contra i comandamenti di Dio, e della legge mia-S 
chiamò il Fabbro, e diffe: Vatti con Dio,c cornandoti così a 
pena di C.lib.chefe tu di ciò foffi domandato, a perfona ne- 
una,non lo debbi dire, fe tu in prima non vedi cento volte 
la mia faccia; e così fece al fuo Notajo fcriverc quello coman- 
damento. Il Fabbro fi partio,e tornoflì al fuo albergo a fare 
i fatti fuoi. E fappiate, ch’egli era favio hnomo del fuo el- 
fere. Un’altro giorno I’Imperadore volendo faperc da’ favj 
fuoi il fatto del Fabbro, ciò era delli quattro foldi, quello, che 
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nc tacca, che danari dodici ne dava, dodici ne rendeva, dodici 
nc gittava via,c dodici n’adoperava, manda per loro, e diffe 
loro tutta la quifiione. Udendo ciò li favj,chiefero termine 
otco giorni, e così li diede loro. Emendo inficine li favj,nor» 
potevano ditiìnire la quifiione . Ora invennero, che la qui- 
ltion’era del fatto del Fabbro , ch'era fiato dinanzi all’lm- 
pcradore, ma neuno fapea il perchè de’ favj . Allora ifpiaro 
dov’elli dimorava, e chiufamente andaro a lui al Tuo albergo, 
c venncrlo domandando . Non era neente , eh’ elli diceffe 
loro , e così li proffèrfero moneta: allora s’accordò, e diffe. 
Da che pure da me il volete fa pere, or’ andate, tra tutti voi 
mi recate cento bifanti d’oro, ed altramenti da me in neuno 
modo il potrefie fapcre. Li favj vedendo, che non poteano 
fare altro, avendo paura , che il termine dato loro non va-' 
licaffe,diedcr li bifanti, quant’elli ne chicfe.il Fabbro inconì 
tancnte li fi recoe in mano, in prima che elli dicelfe loro, e 
ciafcuno per fe puofe mente, che dall’uno lato era la faccia 
dello ’mperadore coniata, e rileva» , e dall’altro v’era tut- 
to intero a federe in fedia, o a cavallo armato . Quando gli 
ebbe tutti veduti ad uno ad uno, cioè, dove era intagliata 
la faccia dello ’mperadore, sì dille a favj tutto il fatto, fico- 
me avea detto all’lmperadore in prima . I favj fi partiro- 
no,e tornarti a’ loro alberghi.Compiuti gli otto giorni , e 
l’Imperadore rimandò per loro, che li tigni ficatlcro la do-; 
manda , ch’avea fatta loro, e li favj li ditterò tutto aperta- 
mente . Uditogli, lo ’mperadore ti maravigliò molto, come 
l’avelTero faputo . Mandoe incontanente per lo Fabbro , e 
diffe in fuo cuore: Coftui pagherò io bene delle fue opere, 
che io so , eh’ e’ laveranno tanto lufingato, o minacciato, 
che laverà detto loro ; ed altro non potrebb’effere, ch’egli- 
no per loro bontà giammai non laverebbero potuto fape- 
re ; onde male l’averà fatto a fuo uopo . Mandato per lo 
Fabbro, fue venuto.Lo’mperadore li diffe: Maeftro, io credo, 
che tu hai fallato troppo contra i miei comandamenti , 
che tu hai manifeftato quello , che ioti comandai , che tu 
il mi tenefii in credentaje però io credo, che amaro il com; 

pererai. 


* ; rr ..4 A,- t* 

Digitized by Google 



A n r i c u ut II 

pererai. E’1 maefìro difl'e;Meflère,voi ficte Signore, non che 
di me, ma di tutto il mondo, di fare ciò, che vi piaceje però 
io fono a’ voftri comandamenti , fìcome a mio caro padre, 
e Signore. Or Tappiate, ch’io non mi credo elfer partito dai 
voflro comandamento, che voi mi diceftc, che quello, che 
io aveva detto a voi , io non manifcllartì altrui , le io non 
vederti prima cento volte la vollra faccia. Onde io cflendo 
«diretto di ciò , non li potea lervire di neentc, fe io non_» 
faceflt in prima quello, che voi m’avevate comandato. On- 
de io l’ho fatto, che prima che io il dicertì,mi feci dare loro 
cento bifanti d’oro , e in ciafcuno vidi la vortra faccia , che 
v’è Tufo coniata -, e fatto quello in loro prefenza, il dirti lo- 
ro : onde, Signor mio, in quello cotanto non mi pare avere 
offefo l’alma:per volere celiare briga a loro, e a me, in que- 
llo modo, che io v’ho detto.il dirti loro . Udito quello lo 
’mpcradore, cominciò a ridere, e diflegli; Va, buon huomo, 
che tu fe’ftato più macftro,che tutti li miei favj,che Dio ti 
dea buona ventura. Così fi ricolfc il Fabbro dallo’mperado- 
rc, come avete udito, e\ritornofii al fuo albergo Fano c fai-' 
vo, a fare de’ fatti Tuoi . 

Come un Figliuolo d’uno Re donò a un Re 
di Soria fi cacciato . 

N o v » l i a VII. 

U No Signore di Grecia, lo quale portèdeva grandirtì- 
mo Reame , ed avea nome Aulix , avea uno fuo 
giovane figliuolo, lo quale facea nutrire, c infegna^ 
re le lètte arti liberali, e faceali ’nfegnare. vita mo- 
rale, cioè di be’ collumi . Un giorno tolfe quello Re molJ 
to oro , e dielo a quello fuo figliuolo , e dille , dipendi- 
lo come ti piace ; e comandò a’ Baroni , che non l’in- 
fegnaffero difpendere , ma follecitamente avvifaflero il 
fuo portamento, e ’1 modo, ch’elli tenelTe. I Baroni, fetjui- 
tando quello giovane, un giorno Itavano eoa lui alle fine- 
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Are del palagio, ed elli flava molto penfofo , vide patta-* 
re per lo cammino gente , che parea alTai nobile , fecon- 
do l’arnefe, e fecondo le pcrfone . Il cammino correa a piè 
del palagio, mandò quello giovane, che fodero tutte quel- 
le genti menate dinanzi da lui:fue fatta la fua volontadc, e 
vennero li viandanti dinanzi da lui, c tra i fuoi Baroni ; e 
l’uno, ch’avea più ardito cuore, e la fronte più allegra, fi fece 
avanti, e difle;Mettcr, che ne domandi ? Il giovane rifpofe: 
domandoti, onde fe’ , e di che condizione ? e quelli rifpofe ; 
Melfcre, io fono d’Italia, e mercatante fono molto ricco , e 
quella ricchezza, ch’io ho, non l’ho di mio patrimonio , ma 
tutta l’hoe guadagnata di mia follecitudine. Il giovane ad- 
domandò il feguente , il quale era di nobile fazione, flava 
con pcritofa faccia, difl’eli, che fe li faceffe innanzi, acciocché 
flava più in dietro, che l’altro, e non così arditamente fecefi 
innanzi, e di ire: Mettere, che mi domandali giovane rifpofe: 
dimmi, onde fe’,e di che condizione? Ed elli rifpofe: Io fon 
di Soria, e fono Re, ed ho sì faputo fare, che li fudditi miei 
m’hanno cacciato . Allora lo giovane prefe tutto l’oro , e 
diedelo a quello Re difeacciato . Il grido andò per lo pala- 
gio. Li Baroni, e Cavalieri ne tennero grande parlamento , 
e tutta la corte fonava della difpenfagione di quell’ oro • 
Al padre furono raccontate quelle novelle, tutte le doman- 
de^ le rifpolte a motto a motto. Il Re incominciò a parlare 
col figliuolo, udenti molti Baronie ditte: Come difpenfafli? 
che penferoti mofle?qual ragione ci moflri,che a colui, che 
per fua bontà avea guadagnato, non donarti neente.ed a co- 
lui, ch’avea perduto per fua follia, tutto defluii giovane fa- 
vio rifpofe: Mettere, non donai a chi non m’infegnoe, nè a 
neuno donai; ma ciò, ch’io feci, fu guidardone, e non dono.' 
Il mercatante non m’infcgnò ncente , non li era neente te- 
nutola quelli, che era di mia condizione, figliuolo di Re,e 
che portava corona di Re, il qual per la fua follia ha sì fatto, 
che i fudditi fuoi l’hanno cacciato, mi hae infegnato ben tan- 
to, che i fudditi miei non cacceranno me : onde picciolo gui- 
dardone li rendetti di così ricco infegnamento.Udita la fen^ 
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tenzia del giovane il padre, e li fuoi Baroni.il commendaro di 
grande faverc.diccndo, che grande fperanza riccvea della fua 
giovanezza, che negli anni compiti Ha di grande fapienza, da 
che sì giovane hae ufato tal fènno.Le lettere corfcro per li 
paefi a Signori, c Baroni, e furonne grandi deputazioni tra 
li favi . 

Qui /$ iUtrmina una quifìione , e fcnten^ia , che fu 
data in u ilejjandria . 

Novizia Vili. 

* •»t» 

I N AlefTandria.la quale è nelle parti di Romania, accioc^ 
che fono dodici Aledandric, le quali Aleflandro fece eì 
marzo dinanzi.ch’elli moriiTe.In quella AlefTandria fo- 
no le rughe, ove (tanno i Saracini.li quali fanno i man- 
giari da vendere , e cerca l’huomo la ruga per li piue netti 
mangiari , e più dilicati , ficome l’huomo fra noi cerca de’ 
drappi. Un giorno di lunedì un Cuoco Saracino, lo quale-/ 
avca nome Fabratto, Bando alla cucina fua , un povero Sa-j 
racino venne alla cucina con uno pane in mano , danajo 
non avea da comperare da cofìui, tenne il pane fopra il va- 
fello,e ricevca lo fummo, che n’ufcia, e innebriato il pane del 
fummo, che n’ufcia del mangiare, e quelli lo mordea, e così 
lo manicò tutto.Quefto Fabratto non vendco bene la mat- 
tina, recolfi a mala agura, ed a noja, e prcfe quello povero 
Saracino, e di(regli:pagami di ciò, che tu hai prefo del mio.il 
povero rifpofeùo non ho prefo del tuo mangiare altro, che 
fummo.Di ciò ch’ai prefo, mi paga,dicea Fabratto.Tanta fu 
la contcfa,che per la nuova qui(lione,e fozza.e non mai più 
avvenuta, le novelle andarne dinanzi al Soldano . Il Solda-- 
no, per la molta rioviflìma cofa.raunò favj,e mandò per coi 
(toro . Formò la quiftione . I favj Saracini cominciaro a_j 
fottigliare, c chi reputava il fummo, che non era del cuoco, 
dicendo molte ragioni : il fummo non fi può ritenere , che 
torna ad aulimento, e non ha foftanzia,nè proprietade.che 
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Ha utile, non dee pagare.Altri dicevano, Io fummo era an- 
cora congiunto col mangiare, ed era in coftui fignoria,e gè- 
neravart della fua proprictade,e Tliuomo rta per vendere di 
fuo mertiere $ e chi ne prende, è ufanza, che paghi • Molte- 
fentenzie vi ebbe . Finalmente un favio mandò configlio , 
c di (fé: poiché quelli rta per vendere le fue derrate, ed altri 
per comperare, tu giurto Signore, fa, che io facci giuftamen- 
te pagare.fccondo la fua valuta. Se la fua cucina, che ven- 
de, dando l’utile proprietà di quella, fuolc prendere utile mo- 
neta, ora che ha venduto fummo, eh* è la parte difutile del- 
la cucina, fa, Signore, fonare una moneta, e giudica, che’l pa- 
gamento s’intenda fatto del fuono, ch’efce di quella: e così 
giudicò il Soldano, che forte ortervato . 

Qui conta d’una bella Tentenna , che die lo Scbia • 
vo di Bari tra uno Borgbefe , 
ed uno Vellegrino * 

% 

N o V B L L A IX. 

| No Borghefe di Bari andò in R.omeaggio,e la fciò tre- 
cento bifanti a un fuo amico, con quelle condizioni, 
e patti. Io andrò, ficomea Dio piacerà, e s’io non ri- 
- venirti, daragli per l’anima mia*e s’io rivengo a certo termine, 
quello, che tu vorrai, mi renderai, e gli altri riterrai.Andò il 
Pellegrino in fuo viaggio, rivenne al termine ordinato, do- 
mandò li bifanti fuoi . Lamico rifpuofe, come rta il patto ? 
Lo Romeo lo contò appunto: ben aicerti, dille l’amico. Tc, 
dieci bifanti ti voglio rendere , i dugento novanta mi ten- 
go. Il Pellegrino cominciò a crucciarli, dicendo, che fede é 
quella? tu mi tolli il mio falfamcnte: e l’amico rifpofe foa- 
vemente,io non ti fo torto, e s’io lo ti fo, danne dinanzi al- 
la Signoria.Richiamo ne fue. Lo Schiavo di Bari ne fu giu- 
dice. Udite le parti, formò la auiftione. Onde nacque quefta 
fentenzia, e dille cosi a colui, che ritenea i bifanti.-i dugento 
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novanta ne vuoglf, rendili; e li dieci, che tu non volci,ritien- 
lùperocchè il patto fu tale* ciò, che tu vorrai, mi rcndarai • 

Qui conta , come Maeftro Giordano fu ingannato 
da un fuo falfo dìfcepolo • 

Novella X. 

U No Medico fu, Io quale ebbe nome maeftro Giorda- 
no, che avea uno falfo discepolo. Avvenne, che uno 
figliuolo d’uno Re infermò . Il maeftro v’andò , e 
vide, eh* era da guarire , Il dìfcepolo per torre il 
pregio al maeftro, dille al padre ; Io veggio fegni , ch’elli 
morrà certanamente , e contendendo col maeftro , fi fe- 
ce aprire la bocca allo ’nferiro , e coi dito mignolo li 
puofe veléno in fu la lingua , moftrando molta cono- 
scenza di lui . L’huomo morie . Lo maeftro fen’andò , 
e perdeo il pregio fuo , e *1 difcepolo il guadagnò . Allora 
il maeftro giurò, di mai non medicare fe non Afini, 
e fece la fifica delle beftie , e di vili animali Sempre tut- 
ta fua vita . 

Come non e bello lo /pendere f òpra 
le for^e . 

Novella XI* 

M Edere Amari, Signor di molte terre in Proen2a,avea 
uno fuo Cartellano , lo quale fpendea ifmifurata- 
mente.Partando mettere Amari per la contrada, quel- 
lo fuo Cartellano fc gli fece innanzi, il quale avea 
nome Beltrame:invitollo,che dovelfe prendere albergo a fua 
magione . Mettere Amari lo dimandò , come hai tu di ren- 
dita l’anno f Beltrame rifpofe: Mettere , tanto, e tanto - 
Come difpendi , dille Mettere Amari i Spendo più, che io 
non ho d’entrata, cc.iib. di tornefi lo mefe . Allora Mellerc 
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Amari diflc qudtc parole: Chi difpcndc pjò.chc non guada- 
gna, non puote fare.che non fi affanni. Partici!, e non vol- 
le rimanere con lui, ed andò ad albergare con un’altro fuo 
Caflellano . 

Qui conta , come ^Antigono riprefe ^Aleffandro , percb’elli 
fi faceva fonare una cetera a Juo diletto . 

N o v B l la Xlf. 

A Ntigono conduttore d’Aleflandro.faccendo AleflanS 
dro un giorno, per fuo diletto , fonare una cetera , 
Antigono prefe la cetera , c ruppela , c gittolla ne! 
fuoco , e diirc ad Aleflandro cotali parole Al tuo 
tempo, ed etade, fi conviene di regnare, e non dfceterare, 
e cosi fi può dire : lo corpo dell’huomo è regno , vile co* 
fa è lulfiiria , quali a guifa di cetera . Vergognili dunque 
chi dee regnare in vertudc.e diletta in lulTuria.Lo Re Por- 
ro, il quale combattco con Aleflandro , a un mangiare fece 
tagliare le corde della cetera a un cetefatorc, c dilfc*que- 
fte parole : meglio è tagliare, che fviare, che a dolcezza di 
fuono fi perdono le vertudi . 

Come uno Re fece nutrire uno fuo figliuolo dieci anni 
in luogo tenebrofo , e poi li mo/ìrò tutte le 
cofe , e più li piacquero le femmine . 

Novella XIII. 

A Uno Re nacque un figliuolo. I favj Strologi provvide- 
ro, che s’elli non iftelfc anni dicci , che non vedclTe 
il Sole, che perderebbe lo vedere: onde il Re lo fece 
nutricare , e guardare in tcnebrofe fpclonchc. Dopo 
il tempo di dieci anni lo fece trarre fuori, sì li fece inoltrare 
lo mondo , c dinanzi a lui fece mettere molte belle gioie, e 
di molte belle donzelle, tutte cofe nominando per nome , e 
* • - - — ' - - det- 
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dettoli le donzelle edere dimonj , e poi li domandaro qua- 
le d’ette li fotte più graziola : rifpofe. I dimonj mi piaccio^ 
no fopra tutte l’alcre cole. Allora io Re fi maravigliò mol 3 
to , dicendo , che cofa è tirannia , e bellore di donna 1 

Come uno Rettore d’una Terra fece cavare un'ocl 
chio a fe , ed uno al figliuolo per 
ojjervare giufti^ia . 

\ 

~ ' --ve Novella XIV. 

V Alerio Maffimo nel libro fedo innarra che .Calen- 
fìno Rettore d’una terra, fece una legge, che chi an- 
dane a moglie altrui, dovette perdere gli occhi. Po- 
co tempo pattato, vi cadde uno fuo figliuolo . Lo 
popolo tutto li gridava mifericordia; ed egli penfando, che 
mifericordia era cosi buona, ed utile, e che la giuttizia non 
volea perire , e l’amore delli Tuoi cittadini, che li gridava- 
no mercè, lo ftringea, provvede!] d’ottervare l’uno, e l’altro, 
cioè giuttizia, e mifericordia: giudicò, e fentenziò, ch’ai fi- 
gliuolo fótte tratto l’un* occhio , ed a fe medellmo l’altro • 

1 

Come un vecchio , avendo fatta cortefta , fi giudica 

vicino a morte , 

r 

N o V B L L A XV. 

M Eirere G.da Camino, poco innanzi ch’egli moritte,' 
avendo dato a M.Corfo quattro mila lib. per aju- 
to alla fila guerra, chiamò il medico fuo, e fecef] 
cercare il polfo; e dicendoli il medico, ch’egli non 
aveva niente, egli dilfc.Cerca bene, che io fon morto.Percbè, 
Mettere? Egli difle.Perché i danari, che io diedi a Corfo Do- 
nati, mi parvero troppi; quello, che non mi avvenne mai di 
quanto io detti. Altresì Uguccione da Faggiuola, che facea da. 
rea un gentiluomo C.Fior. d’oro, dicendogli lo fpcnditore, 
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voltro figliuolo ne gli te dare poltieri cc. dille . Ora m’av-* 
veggio io bene , che io fono invecchiato , quando egli ne 
gli lece dare più di me . 

Di certe pronte rifpofte , e detti di valenti buornni 
Novella XVI. 

U No Fiorentino era in contado, ed avea uno molto 
buon vino . Uno fuo amico fi mode un giorno da 
Firenze per andare a bere con lui . Andò in villa a 
lui, e trovollo. Chiamollo per nome, e difle. O co- 
tale , dammi bere . Quegli rifpofe , e diire . Io noi verfo. 
Quelli , che avea lo vino, fu Malo Leonardi , , e quelli, che 
andò per bere, lue Ciolo degli Abati . Francefco da CalbOr 
li rampognando con Mefier Ricciardo de’ Manfredi , che 
avea sì fatto, che in Faenza, nè in Furti gli era rimalo ami- 
co , rifpofe . Mclfere Ricciardo , sì è , al meno quegli che 
vogliono male a voi. Nojofa cofa,e fpczialmcnte a chi va- 
le,o udire ragionare di cui non fi oli parlare male, e bene; e 
di cui per maggioranza, e per lufinghe gli huomini intendo- 
no pure a fua loda : e pericolofa , quando per la troppa.» 
Majcltà non vi aggiungono * c perciò dicca Mcilcr Palfuo- 
lo, quando fi raunavano inficme.Vcdete Signori, nè di Dio, 
né del Marchelc.Cecchino dc’Bardi era a S.Miniato Capita- 
no di guerra, e feritte Ser Jacopo Mancini : onde per rofi- 
cio, ch’avca , eirendo riprefo, e inoltratoli fdegno per fuoi 
amici,fra quali era Meller Currado da Montajonc, dille un 
dì contro lui.Voi mi volete male, perchè voi mi volete be- 
ne. Quello avviene molte volte, che huomo vuol male al- 
trui per cofa, che fe non gli volclfe bene, gli piacerebbe , e 
non gii vorrebbe quello male . 
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Della cortefe natura di D. Diegio 
di f\ena\a. 

Novella XVII.’ 

D O n Diegio di Fienaja cavalcava uno giorno no^ 
bilifiìmamente con ricchi arneli , e con grande 
compagnia. Uno giullaro li domandò, che gli 
donaile per cortetia . E D. Diegio gli donò c. 
Marchi d’argento . Quando lo giullaro gli ebbe in grem- 
bo, li dille . Megere, quclto è lo maggior dono, che giam-- 
mai mi foflè donato : e D. Diegio ifpronoe , e non gli ri-- 
fpofe. Lo giullaro gittò li marchi in terra, e diffe.Non piac- 
cia a Dio, che io prenda c.marchi di dono, e non fappia chi 
me li dae . D. Diegio vedendo ciò, tornò , e dille . Da che 
pur lo vogli fapere, io ho nome D. Diegio. Lo giullaro ri- 
puofe gli marchi, e dille colie. Né grado, nè grazia a te, D. 
Diegio . Furonne grandi deputazioni : e fu detto , che lo 
giullaro parlò bene, che tanto fu a dire: quanto tu te ne fe’ 
ufato di donare riccamente , non faprefti far'altro , nè più 
poveramente donare . 

Della grande liberti , e cortejia del 
Re Giovane. 

Novella XVIII. 

L Eggcfi della bontà del Re Giovane guerreggian- 
do col padre , per lo configlio di Beltramo del 
Bornio . Lo quale Beltramo fi vantò , ch’egli avea 
più fenno , che niuno altro. Di ciò nacquero 
molte fentenzie, delle quali ne fono qui fcrittc alquan- 
te . Beltramo Ordinò con lui , fi facelTe dare a Aio padre 
la fua parte del teforo;e lo figliuolo il domandò tanto , che 
l’ebbe. Quelli lo fece tutto donare a gentil genti, e a pove- 
ri Cavalierini che rimafe a necnte, e non arca più, die do r 
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nare . Un’huomo di corte li addomandò , che li donatte i 
Quelli rifpofe, ch’avea tutto donato; ma tanto m’è rimafo 
ancora, ch’io abbo un laido dente $ onde mio padre ha of- 
ferti due mila Marchi a chi mi fa si pregare, ch’io lo dipar-; 
ta da me ; va a mio padre , e fatti dare li Marchi , ed io il 
mi trarrò di bocca alla tua richielta. Il giullare andò al pa- 
dre , e prefe li Marchi , ed egli fi traile il dente . Un’altro 
giorno avvenne , ch’egli donava a uno gentiluomo du- 
gento Marchi . 11 Sinilcalco ,o vero Teforiere prefe quelli 
Marchi , e mife uno tappeto in una fala , e vcrfollivi fufo, 
e uno lutfo di tappeto mife di folto , perchè il monte pa- 
lelle maggiore. Ed andando il Re Giovane per la fala, gli 
le moltrò il Teforiere, dicendo. Or guarda, Mettere, come 
doni . Vedi quanti fono dugento Marchi , che li hai così 
per neente . Lo Re gli avvisò, e ditte. Picciola quantitade 
mi fembra quella a donare a cosi valente huomo . Danneli 
quattrocento, che troppo credeva, che foffero più i dugen 3 
to Marchi » che non mi fembrano a villa . 

Rincora della grande libertà , e cortefia del 
Re d'Inghilterra . 

N o v ella XIX. 

L og iovane Re d’Inghilterra difendeva ; e donava 
tutto alli poveri gentili Cavalieri.Un giorno avven-: 
ne, che un Cavaliere povero, gentile, avvisò un co-i 
perchio d’uno nappo d’ariento,e ditte nell’animo fuo. 
S’io polfo nafconderc quello, la Mafnada mia ne potrà Ila- 
re bene molti giorni. Miflefi il coperchio fotto. Li Sinifcal- 
chi, al levare delle tavole, riguardaro l’ariento: trovaronlor 
meno . Cominciaro a metterlo in voce, ed a cercare i Cava- 
lieri alla porta. Il Re Giovane avvisò collui , che Pavea , e 
venne a lui fanza romore, e dittegli chetillìm amente. Mct? 
tilo fotto a me, ch’io non farò cerco. E lo Cavaliere, pieno 
di vergogna, così fece . Il Re Giovane glie le rendeo , fuor 
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della porta; e mifeli di fotto,e poi lo fece chiamare, e cortei 
femente gli donò l’altra partita della coppa.E più di corte-} 
fia fece una notte, che poveri Cavalieri entrarono nella ca-J 
mera fua, credendo veramente, ch’egli dormifTe, adunato lì 
arnefi.e le robe, a guifa di furto:e quando ebbero tutto fu-- 
rato.cbbcvene un che mal volentieri lafciava una ricca col-* 
tre, che’l Re avea fopra; mifefi a pigliarla, e cominciò a ti- 
rarc.Lo Re, per non rimanere fcoperto,prefc la fua partita, e 
teneva, ficome qne’ tirava ; tanto che per fare più torto, li 
altri vi puofero mano.Ed allora lo Re Giovane parlò, e dif- 
fe.Quefta farebbe ruberia, c non furto: cioè a torre per for- 
za . Li Cavalieri fuggirono, quando l’udirono parlare , che 
prima credevano, che dormitte.Un giorno lo Re vecchiojpa- 
drc di quefto Giovane Re,Io riprendea forte.diccndo: dove 
è tuo teforo’ed egli rifpofc.Mcttere,io n’ho più di voi:quivi 
fu il sì, ci nò, ingaggiarli le parti.Aggiornaro il giorno, che 
ciafcuno mortratte fuo teforo. Lo Re Giovane invitò tutti 
li Cavalieri del paefe , che a cotal giorno follerò in cotale 
luogo . Venuto lo dì del termine, il padre fece tendere uno 
ricco padiglione, e fece venire oro, ed ariento in piatti, e va- 
fella,ed arnefe affai, e pietre preziofe infinite, e versò in fu i 
tappeti, e ditte al figliuolo.moflra Io tuo teforo?AHora il fi- 
gliuolo tralTé la fpada del fodero.Li Cavalieri, che erano ra- 
dunati, tratterò, ed ufeiano per le rughe, c per le piazze:tut- 
ta la terra parca piena di Cavalieri. II vecchio Re non po-i 
teo riparare.L’oro rimafe alla fignoria del Giovane, Io qua^ 
le ditte a’Cavalieri:prendete il teforo vottro.Chi prelè oro, 
chi vafello, chi una cofa.chi un’altra, sì che di fubito fu di- 
ftribuito. 11 padre ragunò fuo sforzo per prenderlo . Lo fi- 
gliuolo fi richiufe in uno Cartello , e Beltramo dal Bornio 
con lui. Il padre vi venne ad attedio . Un giorno per trop- 
pa flcurtà li venne un quadrello per la fronte difavventura- 
tamente, che la contraria fortuna, che ’l feguitava l’uccife. 
Ma anzi, ch’egli moritte, vennero a lui tutti i fuoi creditori, 
ed addomandaro loro teforo , che gli aveano prertato . Il 
Re Giovane rifpofe.Signori,a mala ftagione venite, che’l vo- 
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flro tcforo c difpcfo.Li arnefì fono tutti donati. Il corpo è 
infamo, di me non avrelte ornai buono pegno. Ma fé veni- 
re uno Notajo , e quando il Notajo fu venuto , dille quello 
Re cor tele, feri vi, ch’io obbligo mia anima a perpetua pri- 
gione , infinattanto , che queltimici creditori liar.o pagati. 
Morìo quelli . Dopo la morte, andaronfene al padre, e do- 
mandato la moneta* il padre rifpofe loro villana, ed afra- 
mente, dicendo.voi fictc quelli, che prellavate al mio figliuo- 
lo quello , ond’elli mi facea guerra , ed imperò finto pena 
del cuore, c dell’avere , partitevi di tutta mia forza; allora 
parlò l’uno di loro.c dille. Melfcr,noi non faremo perdenti, 
che noi avorio l’anima fua in prigione . Lo Re domandò 
in che maniera: quelli mollraro la carta. Allora il Re s’ati- 
miliò, è diffe; non piaccia a Dro, che l’anima di così valentuo- 
mo, per moneta, in prigione Rea , e comandò , che follerò 
pagati , e così furo. Poi venne Beltramo del bornio in fua 
forza, e quell: lo domandò, c dille. Tu dicchi, ch’avei più 
fenno, che huomo del mondojora ov’é tuo fenno? Beltramo 
rifpolc. Mellère.io l’ho pcrduto.Quando lo pcrddli, dille lo 
Re ? MelPre ,iolo peidei, quando vollro figliuolo morìo. 
Allora conobbe lo Re, che ’l vanto, che fi cava , fi era per 
bontà del figliuolo:perdono11i , c lalfòllo andare, e donolli. 

Come tre Maefbi di nigrcman^ia vennero alla 
Corte dello ’mperadore Federigo . 

No V E X. L A XX. 

L O ’mperadorc Federigo fue nobilifllmo Signore- , 
e la gente , ch’avea bontade , veniva a lui d a . 
tutte parti , perchè 1' huomo donava molto vo- 
lentieri , e inoltrava belli fembianti a chi avea_» 
alcuna fpeziale bontà . A lui venieno Trovatori , Sona- 
tori , e belli parlatori , Huomini d’arti, Gioltratori, Scher- 
mitori , d’ogni maniera genti . Stando lo ’mpcradore uno 
giorno , e Iacea dare l’acqua alle mani , le tavole coverte, 
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non avieno fc non andare a tavola . Allora giunfero tre-i 
Maeltri di nigromanzia, con tre fchiavine, falutarlo così di 
lubito.ed eli i domandò, qual’è il maeltro di voi tre? L’uno 
li tratte avanti, c dille . Metter, fono io: e lo ’mperadore il 
pregò , che giucattc cortefementc , cd elli gittaro loro in» 
cantamenti, c fecero loro arti . 11 tempo incominciò a tur- 
bare, ecco una pioggia repente, e fpettì li tuoni, e folgori, e 
baleni, si che lo mondo parca, che dovette profondare, una 
grapnuola venne , che parea cappelli d’acciajo. I Cavalieri 
foggiano per le camere, chi in una parte, chi in un’altra.Ri- 
Ichiaroflì il tempo . Li maeltri chiefero commiato , e guf* 
dardone. Lo ’mpcradore ditte, domandate . Quc’ domanda- 
no il Conte di S. Bonifacio , che era più pretto allo ’mpcra- 
dorc , e dittero . Mettere, commandate a coltili , che végna 
in noftro foccorfo contra li noftri nemici . Lo ’mperadore 
nel pregò teneramfntc. Mifcfi il Conte in via con loro:me- 
naronlo in una bella Cittade; Cavalieri li moltraro di gran 
paraggio,e bel deltriere.e belle arme li apprettarne dittero: 
quelli fono a te ubbidire. Li nemici vennero a battagliaci 
Conte li fconfitte,e francò Io paefe. E poi ne fece tre delle 
battaglie ordinate in campo:vinfe la terra, diedergli moglie, 
n’ebbe figliuoli: dipoi molti tempi tenne la Signoria . La- 
fciaronlo grandittìmo tempo, poi ritornaro. Il figliuolo del 
Conte avea già bene quaranta anni . Il conte era vecchio : 
Ritornati li maeltri, riconobberfi inficmc . Li maeltri dif- 
fero. Volete ritornare a vedere Io ’mpcradore? J 1 Conte ri- 
fpofe. Lo ’mperio fia ora più volte mutato , le genti fiano 
ora tutte nuove ,dove ritornerei io «? E’ maeltri incornine 
ciarono a ridere, e dittero, noi volcmo al pottutto rimenar- 
vi.Mifcrfì in via. Camminaro gran tcmpo.Giunfero in cor- 
te . Trovaro Io ’mpcradorc, c fiioi Baroni, ch’ancor non era 
livero di dar l’acqua , la quale fi dava , quando il Con- 
te n’andò co’ maeltri. Lo ’mperadore li facea contare, come 
avea fatto , que’ contava così . Io poiché mi partìo , abbo 
avuto moglie, e figliuoli, che hanno quaranta anni. Tre bat- 
taglie di campo ordinate ho fatte : il mondo è tutto ri- 
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volto, c rinòvato , cornei va quello fatto 1 Lo ’roperadore li ‘ 
le fe raccontare con grandiflima fella , e li Baroni, e li Ca- 
valieri allicflìe. 

Come allo ’mperadore Federigo fuggi un Mfìore 
dentro in Melano . 

Novella XXI. 

L O ’mperadore Federigo Bando ad allendio a Mela- 
no, lì li foggio un luo Altore , e volò dentro a Me- 
lano . Fece Ambafciadori, e mandò per elfo. La po; 
tellade ne tenne conlìglio . Aringatori v’ebbe aliai. 
Tutti ciccano , che corte fu tra a rimandarlo, più, ch’a te- 
nerlo. Uno Melancle, vecchio di gran tempo, configliò alla 
podeltà , e di Uè così . Come avemo l’Aliore, così aveflìmo 
noi lo ’mpcradore , che noi li faremmo fornire di quello, 
ch’egli fa al dillrctto di Melano , perch’io configlio , che 
non li fi mandi . Tornarono li Ambafciadori , e contaro 
allo ’mperadorc , ticomc configlio n’era tenuto , e come 
lo fatto era fiato. Lo ’mperadore udendo quello, dific: co- 
me può clfcre? trovolTi in Melano niuno, che contradiafie 
alla podeltade. Rifpofero li Ambafciadori: Mcflèr si. E che 
huomo fuf“ Melfere,fu uno vecchio. Ciò non può ellere,ri- 
fpofe lo ’mperadore , che huomo vecchio dicelfe sì grande 
villania, che fulfe così nudo di fcnno.Mcir<.re,egli pur fue. 
Ditemi , dille lo ’mperadore, di che fazione, e di che guifa 
era vcllito £ Mclltre, egli era canuto, c veftito di vergato: 
beo può cUcrc^dilTc lo ’mpeiadore, da che è veltito di ver; 
gaio , ch’egli è uno inatto . 
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Come lo ’mperadore Federigo trovò un poltrone 
a una fontana , e cbiefeli bere , e poi 
li tolje il fuo barlionc . 

Novella XXII. 

i 

A Ndando lo ’mperadore Federigo a una caccia fon ve£ 
fte verdi , ficomc era tifato , trovò un poltrone in 
fembianti, a piede d’una fontana , ed avea dillefa—t 
una tovaglia bianchiflìma fu l’erba verde , c avea_» 
fufo uno tamerice con vino, e fuo mangiare molto pulì-; 
to . Lo ’mperadore giunfe, e chiefcli bere . Il poltrone riJ 
fpofe, con che ti dare’ io bere? A quello nappo non ti por- 
rai tu a bocca ; fe tu hai corno , del vino ti do io volen- 
tieri . Lo 'mperadore rifpofe , prettami il tuo barbone , e 
io bcrò per convento , che mia bocca non vi appretterà. E 
lo poltrone li le porfe , e tenncli lo convenentc . E poi non 
li lo rendeo , anzi fpronò il cavallo , e fuggio col barbone . 
11 poltrone avvisò bene alle veftimenta da caccia, che de' 
Cavalieri dello ’mpcradore fotte . L’altro giorno andò alla 
corte . Lo ’mperadore ditte agli ufeieri : le ci viene un pol- 
trone di cotal guifa , fateimi venire dinanzi ,e non li fer^ 
mate porta. Il poltrone venne . Fu dinanzi allo ’mperadore, 
fece il compianto di fuo barbone . Lo ’mperadore li fece— 
contare la novella più volte, in grande follazzo. Li Earoni 
l’udiro con gran fella . E lo ’mperadore ditte : conofcerefti 
tu tuo barbone ? Sì , Mettere . Allora lo ’mperadore fe Io 
trafse di fotto, (che fotto l’avea)per dare a diveder ch’egli 
era futo . Allora lo ’mperadore, per la nettezza di colui, li 
donò molto riccamente . 
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Come lo ’mperadore Federigo fece ma quiflione 
a duo Jav'i , e come li guidardonà . 

N o v e i i a XXIII. 

M ElTcre Io ’mperadore Federigo fi avea due gran- 
difiimi favj, l’uno avea nome MelFcr liolgaro , 
l'altro MelTer M. Stando Io ’mperadore un gior- 
no tra quelli due favj , l’uno li Fava a delira , e 
l'altro a finiltra . Lo 'mperadore fece loro una quiltione , 
e dille . Signori , fecondo la voftra legge, pofs’io a fudditi 
miei, a cui io voglio, torre ad uno, c dare ad un’altro, Len- 
za altra cagione, acciocché io fono Signore^ fi dice la legge, 
che ciò che piace al Signore, fi è legge tra li fudditi fuoi . 
Ditemi fe io Io pollo fare, poiché mi piace . L’uno de’ due 
favj rifpofe . MclFerc , ciò che ti piace puoi fare di quello 
de’ fudditi tuoi, fenza nulla colpa . L’altro rifpolc , e dilFc. 
MelTere.a me non parejperocchè la legge è giufliflìma, e le 
fue condizioni fi vogliono giuflillìmamente olTervare, e fc- 
guitare; c quando voi togliete, fi vuole faperc, perchè , ed 
a cui date . E perchè l’uno, e l’altro favio dicea vero, per- 
ciò ad ambidue donoe . All’uno donò cappello di fcarlatto, 
e palafreno bianco. Ed all’altro donò , che facclTe una leg- 
ge a fuo fenno . Di quello fu quiflione tra’ favj, a cui avea 
più riccamente donato.Fue tenuto, che a colui , che avea_» 
detto, che poteva dare, e torre, come li piacea, donalFe ro- 
be, e palafreno, come a giullare , perchè l’avea lodato : ed 
a colui , che feguitavà la giultizia , fi diede a fare una_» 
legge . 
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Come il Soldano dono a uno duo mila Marchi , e come 
il Tejoritre te Jcriflc , veggente Lui , ad ujcila . 

Novella XXIV. 

L O Saladino fu Soldano , e fue nobiliflìmo Signore; 
prode, e largo . Avvenne, thè a una battaglia pre- 
fe uno cavaliere Franccfco, con altri aliai . Lo qual 
Francefco li venne in grande grazia , tra gli al^ 
tri . Gli altri tenea in prigione , e coliui di fuori con fe- 
to, e vcltialo nobilmente, e non parca, che lo Saladino fa^ 
pelle fare lenza lui, tanto l’amava . Uno giorno avvenne , 
thè quelto Cavaliere penfa va foi temente fra fe medefimo. 
Lo Saladino fen’avvidc . Fecelo chiamare , e dille , che 
volea fapere di che ltava così penfofo , e quelli non volen- 
do dire; lo Saladino dille, tu pure il dirai. Lo Cavaliere ver 
dcndo.che non potea fare altro, dilldgli. Mettere, a me fov-* 
viene di mia gente , c di mio paefe . £ lo Saladino ditte ; 
Poiché tu non vuogli dimorare con meco, sì ti farò grazia, 
e lalterotti. Fece chiamare luo Ttforiere,e ditte . Dalli M. 
M. Marchi d’argento. Lo Teforiere dinanzi da lui fi ferivea 
in cfcitattcorfeli la penna, c fcrifletre mila.DilTe il Saladino, 
che fai? Ditte il Teloriere.Meffere, io errava, e volle dannare 
il fopra pù . Allora il Saladino parlò . Non dannare, ferivi 
quattro mila . Per mala ventura , s’una tua penna farà più 
larga di me.Qudto Saladino, al tempo del fuo Soldanatico, 
ordinò una tricgua tra lui, e’ Crifiiani, e difle di voler vede- 
re li noflri collumi, e fe li piaccflcro, diverrebbe Crifliano. 
Fcrmoflì la triegua . Venne il Saladino in perfona a veder 
la coftuma de’ Criltiani . Vide le tavole melfe per mangia- 
re con tovaglie bianchiflìmc, Iodolle molto.E vide l’ordine 
delie tavole Lì ove mangiava il Re di Francia , partita dal- 
l’a! tre, lodo Ilo aliai. Vide le tavole, ove mangiavano i mag- 
giorenti, Iodolle aliai. Vide, come li poveri mangiavano in 
terra vilmente , quello riprefe forte, e biafmollo molto, che 
gli amici di lor Signore mangiavano niù vilmente , e più 
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baffo, che eli altri. Poi andaro li Criftiani a veder la coftu^ 
ma loro . Videro , che i Saracini mangiavano in terra affai 
laidamente . Lo Saladino fece tender fuo padiglione affai 
ricco: là ov’egli mangiava, in terra, fece coprir di tappeti, i 
quali erano tutti lavorati a Croci fpcffìffìme . I Criffiani 
Jtolti entrano dentro , andavano con li piedi fuper quelle-/ 
Croci, fputandovi fufo, ffeome in terra. Allora parlò il Sol- 
dano , e ripresegli forte . Voi predicate la Croce , e fpre- 
giatela tanto ? Cosi pare , che voi amiate voffro Iddio in _» 
fembianti di parole , ma non in opera . Voftra maniera , e 
voffra guifa non piace . Ruppcffì la triegua , c recomin; 
cioffl la guerra . 

j Qui conta d'un 'Borghrfc di Francia. 

N o v * i i a XXV. 

U No Borghefe di Francia avea una fua moglie molto 
bella . Un giorno era a una feffa con altre donne 
della villa $ cd avevavi una molto bella donna, la 
quale era molto fguardata dalle genti , c la moglie 
del Borghefe diceva infra fe medefimaffe io avelli cosi bel- 
la cotta, com’ella , io farei altresì fguardata, com’ella : per- 
ch’io fono altresì bella, come fia ella. Tornò a cafa al mari- 
to, e moffrolli crucciofo fembiante. Il marito la domandava 
fovente, perchè ella flava crucciata.!: la donna rifpofe.Per- 
Ch’io non fono veli ita si , che io polla dimorare con l’alfre 
donne : che a cotale feffa l’altre donne , che non fono cosi 
belle, come io, erano fguardate,ed io nò, per mia laida cotta. 
Allora fuo marito le promife,del primo guadagno, che pren- 
deffe, di farle una bella cotta.Pochi giorni dimorò, che ven- 
ne a lui un Borghefe, e domandolli dieci marchi in preftan- 
za . Ed offerfelline duo marchi di guadagno a certo termi- 
ne. Il marito rifpofe.io non ne farei necntc , perocché l’ani- 
ma mia ne farebbe obbligata allo ’nferno . E la moglie ri- 
fpofe, Ahi disleale, traditore, tu’l fai per non farmi la mia 
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Cotta. Allora il Borghcfe, per la puntura della moglie, pre- 
ltò l’argento a duo marchi di guidardone , e lece la cotta a 
fua moglicra . La moglie andò al moniltero con altre dori' 
ne (In quella Itagionc v’era Merlino) ed uno parlò, e diffe. 
Per San Gianni, quella è bellitfima Dama: e Merlino il fag- 
gio profeta parlò , e dille . Veramente è bella , fe i nemici 
dell’inferno non avellerò parte in fua cotta . E la Dama li 
volfc, e dille. Ditemi, Sire, come i nemici dell’inlerno han- 
no parte in mia cotta?Rjfpofe.Dama,io lo vi dirò.R.imem- 
bravi quando voi folle alla fella , dove l’altre donne erano 
{guardate più di voi , e voi pen falle , ch’era per vollra lai- 
da cotta? E tornalle,e mollralte cruccio a vollro marito, ed 
egl’impromife di farvi una cotta del primo guadagno , che 
prendere ? E da ivi a pochi giorni venne un Borghcfe per 
dieci marchi in prello,a due marchi di guadagno, onde voi 
v’inducelte vollro marito?E di sì malvagio guadagno é vo«j 
lira cotta. Ditemi, Dama, fe io fallo di neente? Certo, Sire, 
nò , rifpofe la Dama : e non piaccia a Dio noltro Sire , che 
sì malvagia cotta flea for’ me : e veggente tutta gente , la 
fi fpoglio : e pregò Merlino , che la prendelTe a diliverare 
di si malvagio periglio . 

Qui conta d'uno grande buono , a cui fu 
detta villania. 

N o v n 1 1 a XXVI.' 

U No grande huomo d’AldTandria andava un giorntì 
per fue bifogne per la terra , ed un’altro li venia di 
dietro , c dicevali molta villania , e molto lo fpre-J 
giava,e quelli non li facea motto . Ed uno li fi fe* 
fce dinanzi, e dille . O che non rifpondi a colui , che tanta 
villania ti dice ? rispondigli .E lo fotferitore rifpofe a co : 
lui, che li dicea , che rifpondefic. Io non rifpondo, perch’io 
non odo cofa , che mi piaccia . 
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Qui conta della coffuma , che era nello Reame 
di Francia . 

N o V e L 1 A XXVII. 

C Ofhima era nel Reame di Francia , che I’huomo,' 
che era giudicato d’ellcr difonorato,e guaito, fi an- 
dava in fu la carretta. E s’avvenilFe, che campalTe la 
morte, giammai non trovava, chi volelle ufare,nè Ila- 
re con lui, per niuna condizione.Lancialotto,quand’elli ven- 
ne forfennato per amore della Reina Geneura, s’andò in fu 
la carretta , e fecefi tirare per molte luogora , e da quello 
giorno innanzi non fi fpregiò più la carretta , che le Da* 
me, e le damigelle , e i Cavalieri di paraggio vi vanno Tu- 
fo a follazzo. Ahi Mondo errante, ed huomini feonofeenti di 
poca cortefia . Lancialotto fu un Cavalier di feudo, e mu- 
tò, e rivolfc così grande coftuma nel Reame di Francia-», 
che era Reame altrui : e non fi truova modo per li Signo- 
ri ne’ Reami loro, a mutar la mala ufanza delle parti , ed a 
fare, che gli huomini perdonino, e Iteano infieme in pace, e 
non vadino così parteggiando . 

Qui conta , come i fav) ^Urologi deputavano 
del Cielo Empireo . 

Novella XXVIII. 

G Randifiimi favj (lavano in una fcuola a Parigi ; di- 
latavano del Cielo Empireo, e molto ne parlavano 
defiderofamente, e come Itava di fopra gli altri Cie- 
li . Contavano il Ctelo, la’vè Saturno, Giuppiter, e 
Mars.e quel del Sole, e di Mercurio, e della Luna. E come fo- 
pra tutti flava Io ’mpireo Ciclo; e fopra quello fta Dio Pa- 
dre in fua Maeftade. Così parlando, venne un matto, e dille 


fero . 
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fero ^ Dille l’uno, tu credi al matto un cappello aver dato, 
ma dii é rimafo a noi. Or diciamo fopra capo, che ha>Alfai 
ccrcaro loro fcicnzie . Non trovaro neente , allora ditterò. 
Matto è colui, ch’é sì ardito, che la mente mette di fuor del 
tondo: e via più matto, e forfennatp è colui, che pena, e pen- 
fa di faperc il fuo principio: e fanza veruno fenno, chi vuo- 
le fapere li fuoi profondilfimi penfieri . Quando quelli favj 
non potenno invenire folamente , che avelie fopra capo. 

Qui conta , come uno Cavaliere di Lombardia , . 
difpefe il fuo . 

Novella XXIX. 

U No Cavaliere di Lombardia era molto amico del- 
lo ’mperadore Federigo , ed avea nome G. il qua- 
le non avea erede , che fuo figliuolo folle : bene 
avea gente di fuo legnaggio . Puofefi in cuore di 
voler tutto difpendcre alla vita lua, sì che non rimanette il 
fuo dopo lui . lllimò quanto poteire vivere, e foprappuofe- 
fi bene anni diece. Ma tanto non fi foprappofe, che dipen- 
dendo, e fcialacquando il fuo, li anni fopra vvennero, e fo-- 
pcrchiolli tempo, e rimafe povero , che avea tutto difpefo . 
Puofefi mente nello fuo povero .fiato , e ricordo!!! dello 
’mperadorc Federigo , che grande amifiade avea avuta-* 
con lui, ed in fua corte molto avea difpefo, e donato. Pro- 
puolcfi d’andare a lui, credendo, che l’accoglielTc a grande 
onore . Andò allo ’mperadore , e fu dinanzi da lui . Do- 
mandò, chi e’ folle , tutto che bene lo cognofcca. Quelli li 
raccontò fuo nome. Domandò di fuo fiato. Contò tutto lo 
Cavaliere, come li era incontrato. E come il tempo gli era 
fopcrchiato , ed avea tutto difpefo . Lo ’mperadore rifpo- 
fe. Efci di mia corte, e fotto pena della vita, non venire in 
mia lorza.’perciocchè tu fc’ quelli, che non volei, che dopo 
i tuoi anni , niuno avelie bene . 

Qui 
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Qui conta d’uno Novellatore di Megere 
ud^olino . 

N O V ELLA XXX. 

; 

M Efiere Azzolino avea uno Tuo Novellatore, il qua- 
le facea favolare, quando erano le notti grandi di 
verno. Una notte avvenne, che ’l favolatore avea 
grande talento di dormire, c Azzolino il pre- 
gava , che fa voi affé . Il Favolatore incominciò a dire una_» 
favola d’uno villano , ch’avea Tuoi cento bi fanti ; andò a 
uno mercato a comperare berbici , ed ebbene due per bi- 
fante . Tornando con le fue pecore , uno Fiume ch’avca 
paffato, era molto crelciuto , per una grande pioggia , che 
era Hata . Stando alla riva, brigoffi, d’accivire in quello 
modo , che vide uno pefeator povero con uno fuo bur- 
chiello a difmifura picciolino , sì che non vi capea , fe non 
il Villano , ed una pecora per volta . Lo Villano cominciò 
a palla re con una bcrbice , c cominciò a vocare ; lo fiume 
era largo . Voga, e paffa . E lo Favolatore reltò di fa- 
volare , e non dicea più : e Mcffcre Azzolino diffe . Che 
fai ? via oltre . Lo Favolatore rifpofe . Meffere , lafciate^ 
paffare le pecore , poi conteremo lo fatto , che le pecore 
non farebbono paffate in uno anno , s‘i che in tanto nuotò 
bene ad agio dormire . 

Delle belle valentie di Riccar Logbercìo <j 
dell ‘ llla . 

Novèlla XXXI. 

R iccar Loghercio fu Signore del Pilla e fu grande 
gentiluomo di Provenza , e di grande ardire-/ , 
e prodezza a difmifura : e quando i Saracini ven- 
nero a combattere la Spagna , egli fu in quella-» 
battaglia, che fi chiamò la Spagliata , e fu la più pcri- 
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gliofa battaglia , che fo/Te dallo tempo di quella di Tro» 
jani , e di Greci in qua. Allora erano li Saracini in gran- 
diflìma moltitudine , e con molte generazioni di dormenti. 
ICiccar Loghercio fu il conducitor della prima battaglia., : 
e per cagione, che li cavalli non fi poteano mettere'avan- 
ti per lo fpa vento delli dormenti , comandò a tutta fua_» 
gente , che volgeUTero tutte le groppe de’ cavalli alli ne- 
mici, e tanto rinculò , che furo intra nemici . E poi quan- 
do furo intra i nemici così rinculando , ebbe la battaglia 
dinanzi , e vernano uccidendo a delira , e a (indirà, si che 
mifero i nemici a dedruzionc . E quando il Conte di To- 
lofa fi combattca col Conte di Proenza altra (lagione , fi 
difmontò del dcdricre Riccar Loghercio, c montò in fu 
uno mulo , ed il Conte dille , ch’é ciò, Riccar? MeTcre, io 
vo molirare , che io non ci fono per cacciare , nè per fug- 
gire . Qui dimodrò la fua grande franchezza, la quale era 
nella fua perfona , oltre gli altri Cavalieri . 

Qui conta una novella di Me (Ter Im- 
perai del Bal^o . 

; ‘ n o v e L 1 a xxxii: 

M Edere Imberal del Balzo , grande Cadcltano di 
Proenza, vivea molto ad agura, a guifa Spagnuo- 
la, ed uno Filofòfo, ch’ebbe nome Pittagora, fu di 
Spagna , e fece una tavola per idorlomia , nella_j 
quale, fecondo i dodici fognali, erano molte lignificazioni 
d ammali . Quando li uccelli s’azzuffano. Quando l’huomo 
trova la donnola nella via. Quando lo fuoco fuona , e del- 
le Ghiandaje , delle Gazze , c delle Cornacchie , e così di 

^ K/r'rr nirna * 1 ' mo * cc firnificazioni fecondo la Luna. E co* 
si Mellere Imberal , cavalcando un giorno con fua compa- 
gnia, andavafi prendendo guardia di quelli uccelli; perchè 
li temea d'incontrare agurc . Trovò una femmina in cam- 
mino, e domandolla, c diirc. Dimmi, donna, hai tu trovati, 

C o ve^ 
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o veduti in quefta mattina di qucrti uccelli, ficome Corbi, 
Cornacchie , o Gazze £ la donna rifpofe . Scgnor , ie vie 
una Cornacchia in uno cieppo di falice . Or mi dì , donna, 
verfo qual parte teneva volta la coda ? c la donna rifpofe ; 
Scgnor, ella avea volta verfo il cui . Allora MelTere Imbe- 
ral temeo l’agura , e dille a fua compagnia , Convenga-» 
dieu ie non cavalcherai ni huoi , ni diman a quefta agura.' 
E molto fi contò poi la novella in Procnza per noviftinu 
rifpofta y ch’ave* latto fcnza pcnfare quella femmina . 

Come due Tubili Cavalieri s' amavano* 
di buono amore . 

N q v a i l a xxxiii; 

D Ue Nobili Cavalieri s’amavano di grande amorGi 
l’uno avea nome Mettere G. e l’altro Mettere S. 
Quelti due Cavalieri s’avcano lungamente amato.’ 
L'uno di quefti li mife a penfare , e ditte così J 
Mettere S. ha uno bello palafreno, fe io li le chieggio, da- 
rebbelm’egli? E così penfando, l’uno cuore li dicea si da- 
rae: e l’altro li dicca non darae . E così trai sì, el nò/vinfc 
il partito , che non glicl darebbe . Il Cavaliere fu turbai 
to . E cominciò a fare ftrano fembiante , ed ingrofsò con^ 
tro all’amico fuo . E ciafcuno giorno lo penlìere crefce-- 
va , e rinnovellava il cruccio . Lafciolli di parlare , e voi^ 
gcafi , quando clli pattava, in altra parte . Le genti fi ma^ 
«vigliavano, ed elli medefimo fi maravigliava forte . Uno 
giorno avvenne , che Mettere S. il quale avea il palafre- 
no fotto , non poteo più fofferire , andò a Mettere G. c 
ditte . Amor mio , Compagno mio , perchè non mi par-' 
li tu s* E perchè fe’ tu crucciato meco r Elli rifpofe , per- 
ch’io ti chicfi lo palafreno tuo , c tu. lo mi negarti . E 
quelli rifpofe , quello nè fu giammai , nè può elitre . Lo 
palafreno fia tuo , e la perfona ; ch’io t’amo , come me-» 
medefimo . Allora lo Cavaliere fi riconfigliò , e tornò in_^ 
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fu l’amore , ed in fa I’amirtadc ufata , e riconobbefì , eh? 
non avea ben penfato . 

Otti conta del Alaeflro Taddeo di Bologna ì 

n o v b l l a xxxiy. 

M Aeftro Taddeo leggendo a Tuoi Scolari in medici- 
cina, trovò, che, chi continuo mangiale nove dì 
petronciano , diverrebbe matto . E provavaio 
fecondo Filìca . Uno fuo Scolare , udendo quel 
capitolo , propuofeE di volerlo provare . Prefe a mangia- 
re de’ petonciani, ed in capo de’ nove dì venne dinanzi al 
Maeltro , e dito . Maeltro , lo cotale capitojo , che legoe- 
Ite, non è vero, perocch’io l’hoe provato, e non fono mat-' 
to . E pure alzorti i panni , e mollrolli il culo . Scrivete, 
dille il Maeltro , che tutto quello del petronciano , è pro- 
,vato , e facciafcne nuova chiofa . 

TtyoVa cortefia del Re giovane d’Inghilterra 3. 

N o v * r. i a XXXV. 

L A Reina del Re di Cartella , per fuoi grandi bilògni 
mandava un fuo Cavaliere in un luogo molto cc- 
Iato , fenza ncuna altra compagnia . E così tutto 
folo , in fun’uno molto buon palafreno cavalcando 
quelto Cavaliere , per una gran forelìa , quanto il pala- 
freno il ne potea portare , venne , ficorne le fortune in-* 
controno altrui , al valicare d’una foto , il palafreno cadde 
fotto al Cavaliere in sì forte punto , che già noi potea-» 
riavere : avvegnadioched clh per fc non avea avuto im- 
pedimento di fua perfona . Ora procacciava il meglio , 
che potea di riavere quello fuo palafreno , ma non era-» 
neente di poterlo trarre della foto, né perfona non vedea, 
nè da lungi , nè da prelfo , da chi elli poterti avere alcuno 
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foccorfo : sì che in fe avea molta ira , e malinconia , che 
non fapea» che il fare. Ora venne , ficome le venture van- 
no , e vengono, il giovane Re d’Inghilterra fi era in quel- 
le parti a cacciare in fun’un groilò palafreno , ed andan- 
do dietro ad una gran ccrbia, era tanto tralandato , ch’era 
rimafo tutto Colo, lenza neuna compagnia , e s’abbatté a_i 
puelto Cavaliere della Rcina . Quegli quando il vide , il 
conofceo, ma era tanto il fuo bifognu, che fìnfe di non co- 
gnofcerlo , e chiamollo molto di lungi , e dille . Cavalie-j 
re, per Dio vieni tolto , c piacciati d’atarmi riaver quello 
mio palafreno, perciocché io andava per grande bifogno,in 
lervigio della mia Donna . fi il Re fu giunto , c dille. Ca^ 
yaliere, a qual Donna fe’ tu. Ed clli rilpofe, fono alla Rei» 
na del Re di Caltello . Allora ifcefe del palafreno , ficome 

a uelli , che era il più cortcfe Signore del mondo , c diffe . 

»r vedi, Sire Cavaliere , io fono con mia compagnia a-* 
cacciare j c però ti piaccia di torre il mio palafreno , ch’ò 
altresì buono , come il tuo ( bene valea tre ) ed io con li 
miei compagni sì proccaccerò di riavere il tuo , e tu ti an- 
drai per li bifogni di tua Donna . 11 Cavaliere fi vergo-, 
gnava, e non fapea, che fi fare ; e torre il palafreno al Re 
era gran villania ; c dicea . Io non voglio voflro palafre- 
no, che già farei grande oltraggio . Il Re li le pur prof^ 
ferea , ed affai li dicea, che, per amor di Cavalleria, egli il 
doveffe torre. Non era necnte, ch’egli il voleffe . Il Cava- 
liere il pur pregava molto vergognofamentc , ch’clli gli 
ataffe di riavere il fuo. Allora ambedue entralo nella folla, 
e valentemente fatava il Re, ficome foffe un villano. Ora 
non era ncente,che trarre lo ne potettero; e così non fapea^ 
no, che fi fare. Il Cavaliere pure fi rammaricava in fe me- 
delìmo , ficome quelli, che era per l’altrui fervigio , e fpe. 
zialmcnte per la lua Donna . Gente neuna non v’arrivava . 
J1 Re affai li profferea il fuo palafreno, cd egli noi volea__» 
torre: E certo di ciò e’ facea bene, conoscendo, che egli era 
il nobile Re Qipvanni d’Inghilterra : E dicca in fuo cuore. 
Veramente fe quelli foffe uno Cavaliere , o io noi cono 
- - * ” — " “■ “ fedii, 
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fceflì , bene arei ardimento di torreli il fuo palafreno , e 
lafciarli il mio , ed andare per li mici bifogni . Vedendo il 
Re, ch’e* sì pur rammaricava, tencafi morto, che noi po- 
tea aitare , com’elli volea. Dirteli, Sire Cavaliere, che vuo- 
li tu fare , tu non vuoli il mio palafreno, c lafciare il tuo, 
tome io t’ho detto : per addietro io t’ho atato , quanto ho 
potuto ; sì ch’io non fo , ch’io mi ti polla più atare, c qui 
non arriva nè di mia gente, nè d’altra . E però qui non ha 
ma che uno compenfo : comincia a piangere , e io piangc- 
roe con tcco infieme . Udito quello if Cavaliere , non-, 
fapea , che fi dire , nè che fi fare . E dicea pure . Certo, 
Mcflcre, io per tutto il mondo , chi che voi fiate , non vi 
farci sì grande villania , come quella farebbe . Il Re mol- 
to n’era allegro , c molto lene contentava , ch’erti il to- 
glierti , e dille . Da che non vogli fare, com’io t’ho detto, 
sì ti farò tanta compagnia, che qualche ajuto ci darà il no- 
ftro Signore Domeneddio . Il Cavaliere caramente il rin- 
graziava , e pregavalo che non dimorarti più ; imperché 
molto li pelava di lui , che gli avea fatto tanto fervigio . 

E ’1 Re rifpuofc . Or vedi, non ne incrcfca più a me, che a 
te, impcrocch’io dimorrò qui teco tanto , che non fia ve- 
to, che de’ miei compagni, qualche fia, non ci arrivi . In- 
tanto in quelle parole, certi Tuoi Cavalieri, e Donzelli , 
cd altri della famiglia di quello Re , l’andavano caendo ; c 
venne , come le venture fono , il trovarono col Cavaliere 
Ilare in quella contenzione , Il Re li chiamò , c que’ quan- 
do il videro, tennerfi , allora corfero incontanente là dove 
elli era , ed ataro quel Cavaliere tanto , che tratterò que- 
llo palafreno della fotta : e di ciò ringraziò molto il Re , c 
la fua compagnia, e via per lo cammino, con fuo palafreno 
Il meglio, che poteo . Il Re fi tornò con la fua compagnia £ 
al meltiere della Caccia . E’I Cavaliere fatto il fuo cammi- 
no , e la bifogna, per la quale era ito , ritornò alla fua no- 
bile Reina : e raccontolle la fua ambafeiata , cd apprertò 
la grande avventura , che era incontrata del fuo palafre- 
no , e ’l grande fervigio , che ’l Giovane Re d’Inghilterra 

C 3 ' <ayea 


Digitized by Google 



^g Conto K o v e i i b 

avea fatto : La Rcina più volte gli fece raccontare e gii 
non fi potea faziare d’udire le nobiltà , e le cortefìe del 
giovare Re , e molto il lodava : ficome egli era , per il 
più coitele Signore del mondo . 

D’uno Strologo , ch’ebbe nome Milcnfius , che 
fu r'tprefo da una donna . 

Novali*. XXXVI. 

U No, Io quale ebbe nome Milenfius Tale.fue gran- 
diffimo favio in molte feienzie . E fpczialrrente 
in iftrologia . E contali , che quello favio alberi 
gò una notte in una cafetta di una femminella . 
Quando andò la fera a letto, dille a quella femminei la. Ve-, 
di, donna, l’ufcio mi lafcerai aperto Ila notte ; perch’io fo- 
ro coltumato di levare a provvedere Ieftelle. I.a femmina 
lafciò l’ufcio aperto ( la notte piovve) e dinanzi avea una 
fofsa ; cmpielle d’acqua . Quando elli fi levò per provve- 
dere le ltelle , caddcvi. dentro , quelli cominciò a gridare 
ajutorio. La femmina domandò che hai s* Que’ jifpofe , io 
fono caduto in una folTa.O cattivo, difie la femminella. Or 
tu guati in Cielo , e non ti fai tenere mente a’ piedi . Le- 
vofiì quella femminella, ed ajutollo, che periva in una fofla- 
tclla d’acqua , per poca , c per cattiva provvidenza.. 

D’uno huomo di corte , che avea nome Saladino, 

N o y b t r a XXXVII. 

S A ladino , lo quale era huomo di corte , eflendo in_3 
Cicilia un giorno ad una tavola , per mangiare con_* 
molti Cavalieri , davafi l’acqua , ed uno Cavaliere li 
dille . Saladino , lavati la bocca , c non le mani . E 
Saladino rifpofe . Mcflere , io non parlai oggi di voi . Poi 
quando pazzeggiavano , così ripofandó in fui mangiare, 
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fùe dimandato il Saladino per uno altro Cavaliere Dim* 
mi, Saladino, s’io velette dire una mia novella, a cui la dico 
per lo più favio di noi . J1 Saladino rifpofe . Meflere , di- 
tela a chiunque vi pare il più matto . I Cavalieri met- 
tendo in quillione fuo detto , pregarollo , che aprifle fua 
rilpolla, tic , che lo potettero intendere . Il Saladino rifpo- 
fe. AHi matti ogni matto pare favio, per la fua fomiglian- 
za . Adunque quando al matto fembrerà huomo più mat- 
to , quel cotale fia più favio , peroché '1 favere è contra- 
rio della mattczza . Ad ogni matto li favj pajono matti . 
Sicomc a’ favj pajono veramente matti . 

Vna novella di Mcjjere "Polo TraVerfaról 

N O V B L I .A XXXVIII; 

M EUere polo Travcrfaro fu di Romagnà ; e fu lo 
più -nobile huomo di tutto lo paefe,e quali tut- 
ta Romagna fìgnoreggiava di cheto. Aveavi tre 
Cavalieri molto leggiadri, alli quali non parca.-, 
thè in tutta Romagna avelie huomo , che poteffe federe 
ton loro in quarto . E però là , ove elli teneano corte , 
aveano fatta una panca di tre perfone , c più non ve ca- 
ricano , e niuno era ardito di ledervi , per temenza dclla_j 
loro leggiadria . E tutto che McfTere Polo folle loro mag- 
giore , cllino nell'altrc cofe l’ubbidiano : ma pure iruj 
quello luogo leggiadro Meflere Polo non ufava federe , 
tuttoché confettavano bene , che clli era lo migliore di 
Romagna , el più pretto da ettère il quarto , che niuno 
altro . Che fecero i tre Cavalieri , vedendo che Mettere 
Polo li feguitava troppo, rimuraro un’ufcio nel mezzo d’un 
-loro palagio , perchè non vi entrafle . L’huomo era mol- 
to grotto di perfona , non potendovi entrare, fpoglioflì, cd 
entrovvi in camicia : quando li tre Cavalieri il fentiro, 
entraro nelle letta , c feccrfì coprir come malati . Mcfle- 
je Polo li credeva trovare a tavola , trovolii nelle letta, j 
/’* C 4 ' con r 


\ 


Digitized by Google 



4 <s Cinto Novan 

conforto!!]' , e comandoli! di lor malg voglia , Jcd avvide- 
fcne bene , c chiefe commiato , c partifTì da loro . Quelli 
Cavalieri difiero, quello non è giuoco. Andaro ad una Vil- 
la dell'uno di loro , 13, ove avea un bello Caficllctto, con_» 
belle foffc , c ponte levatojo ; puoferfi in cuore di fare 
quivi il verno. Un die v’andò Mcflèrc Polo con bella com-> 
pagnia ; c quando elli volle entrare nel Calvello, quelli lc^ 
varo il ponte . Affai poteo dire , ch’elli non vi entrò den^ 
tro . Ritornaro indietro . Paffato il verno, ritornaro alla_t 
Cittade. Meflère Polo quando li vide, non fi levò per loro, 
c que’ rifletterò, e l’uno dille. Ah, Meffcre, per mala ven- 
tura, che cortefic fono le voflrc, quando i forcflieri giun-- 
gono a Città non vi levare loro f E Meflere Polo rifpofe, 
perdonatemi , Signori , che io non mi levo, fe non per lo 
ponte , che fi levò per me . Allora li Cavalieri ne fecero 
grande folto . Poi morìo l’uno de’ tre Cavalieri , c quelli 
due fegaro la fua terza parte della panca , perchè non tro^ 
varo in tutta Romagna niuno , che foflc degno di federe 
in fuo luogo . 

Qui conta bcllìjjima novella di Guilielm 
di Bergdam di Trcen^a . 

N o V E L I A XXXIX. 

G Uiliclmo di Bergdam fuc nobile Cavaliere diProen- 
2 a , al tempo del Conte Raimondo Berli nghieri,.' 
Uno giorno avvenne , che Cavalieri fi vantavano; 
e Guiliclmo fi vantò , che non avea Cavalieri in 
in Proenza , che non li avelie fatto votare la fella ,egiac«; 
ciutocon fua muglierà, e quello dille in udienza del Con-] 
te . E me Guilielmo, dille lo Conte di Romcllo ? Gui- 
liclmo fece venire fuo delfriere Iellato , e cinghiato bene: 
mifcfi li fproni in pjè, e mifse il piè nella Italia , c prefe 
l'arcione ; e così apparecchiato, rifpuofc . Voi, Signore, nè 
metto, né traggo . E monta a cavallo, c fbrona , e va via. 

Il 
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II! Conte s’adirne molto , che non venia a corte \ e quello 
era , perchè Guiglielmo temea . Un giorno fi ragunaro 
donne a uno nobile convito , mandaro per Guiglielmo di 
Bergdam, c la Contefla vi fue, diflcro. Ór ci di, Guigliel- 
mo , perchè hai tu cosi onite le donne di Proenza ? certo 
cara la comporrai. Caduna avea uno mazzero fotto . Quel- 
la che parlava, dille . Vedi, Guiglielmo, che per la tua fol- 
lia ti convien morire. Vedendo , ch’elli era così forprefo, 
parlò , c di fife ; di tina cofa vi prego , donne, per amore di 
quella cofa , che voi più amate , che mi facciate un dono. 
Le donne rifpofero, volentieri, falvo , che tu non domandi 
tuo fcampamento . Allora Guiglielmo parlò, c dille. Don^ 
ne, io vi prego per amore, che qual di voi è la più putta.» 
mi fera imprima . Allora l’una riguardò l’altra , non lì 
tre vò chi prima li yolefle dare , c così fcampò a qucllju» 
voli a . 

• v • 'f?v" 

Qui conta ài Mfflere Giacopino Rangorie » come 
elli fece a un Giullare . 

N o v » t z a XLJ 

M EfTere Giacopino Rangone , nobile Cavaliere di 
Lombardia, flando un giorno a tavola , avea due 
inguiltare di finiflìmn vino innanzi, bianco, e 
vermiglio . Un Giucolare flava a quella tavola, 
c non è’ardia di chiedere di quel vino, avendone grand iffi- 
ma voglia . Levoflì fue , e prefe un mivolo , e lavollo di 
vantaggio . E poi che l’ebbe così lavato, girò la mano , e 
dilTc , Mettere ,io lavato l’hoe. E Meffere Giacopino diede 
della mano nella guaftada , e dille . Tu il pettinerai al- 
trove , che non qui . Il Giullare fi rimale così , e non ebf 
be del vino . 
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Rimorchio di Marco Lombardo huomo di cortèi 

Novella XLI. 

M Arco Lombardo fue nobil huomo di corte , era_j* 
favio molto . Fu a uno Natale ad una Cittade, là 
ove fi donavano molte robe , ed elli non ebbe 
niuna . Trovò un’altro huomo di corte, fcmplice 
pcrfona , appo lui , ed avca avuto fette robe , d ; quello 
nacque una bella fentenzia , che quello Giullare dilFe , a_» 
Marco . Che è ciò , Marco ? Che io ho avuto fette robe, e 
tu niuna ? E fe’ troppo migliore , c più fi vio di me ? E 
Marco rifpofe . E’ non è altro, fc non , che tu trovarti più 
di tuoi , ch'io de’ miei . 

Come Lancialotto fi combalte a una fontana « , 

N O V ELLA XLII. 

M Effere Lancialotto combattea un giorno a tinali 
fontana con uno Cavaliere di Sanfognia , lo quale 
avea nome A. e combattevanfi aspramente allo 
fpade , difmontati de’ loro cavalli : quando pre-' 
fero Iena , domandò l’uno del nome dell’altro , Mefsere 
Lancialotto rifpofe . Dappoi che tu defideri -mio nome, or 
fappi , ch’io abbo nome Lancialotto . Allora fi ricominciò 
la mislea , c Io Cavaliere parlò a Lancialotto , c difsc . Più 
mi conquide tuo nome , che tua prodezza . Perchè, faputo 
il Cavaliere , che era Lancialotto , cominciò a dottare la 
bontà fua « 
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Qui conta , come T^arcijjo s'innamorò 
dell'ombra fua * 

Novella XL1JI. 

N Arcifso fu molto belliflìmo , un giorno avvenne ; 
ch’elli fi ripofava fopra una bella fontana, c dentro 
l’acqua vide l’cmbra fua molto bcllilììma.E comin- 
cio a riguardarla , c rallegrarli fopra alla fonte, e 
l’ombra fua Iacea lo fimigliante , c così credeva, che quel-, 
la ombra avefsc vita , che flefse nell’acqua , e non fi ac- 
corgeva , che fofse l’ombra fua ; Cominciò ad amare , ed 
innamorare sì forte , che la volle pigliare , e mife le mani 
nell’acqua . E l’acqua fi intorbidò , e l’ombra fpario , on- 
de elli incominciò a piangere. E l’acqua fchiarando , vide 
l’ombra , che piangea , com’elli . Allora elli fi lafciò cade- 
re nella fontana , sì che annegò . Il tempo era di primave- 
ra . Donne fi veriano a diportare alla fontana , videro il 
bel Narcifso affogato : con grandiflìmo pianto lo trafsero 
della fonte , c l’appoggiaro ritto alle fponde . Dinanzi al- 
lo Dio d’amore andò la novella : che ne fece uno belliffi- 
mo mandorlo molto verde , c molto bene flante , ed è il 
. primo albero , che prima fa fiori , e rinnovella amore . 

Qui cónta , come uno Cavaliere riebiefe 
una donna d'amore. 

Novella XL1V» 

U Vo Cavaliere pregava un giorno una DonnUi 
d’Àmore , e dicealc , intra l’altre parole , ch’elli 
era gentile , e ricco , c bello a difmifura . E ’l 
vofiro marito è così laido, come voi fapete. E quel 
cotal marito era dopo la parete della camera .Parlò, e dif- 
lc . Mefserc, per cornila, acconciate li fatti voflri , e non 

. ifeon- 
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jfconciate 1 ; altrui . Mefsere Lido di Vaibuona fu il Uja 
do . E Mettere Rinicri da Calvoli fu l’altro . 

jQ«{ conta del Re Currado padre di Curradino l 

Novella XLV. 

L Eggcfi del Re Currado , padre di Curradino che ; 
quando era garzone , fi avea in compagnia dodici 
garzoni di lua ctadc. Quando lo Re Currado fal- 
lava , li maettri , che li erano dati a guardia , non 
batteano lui • ma batterio di quelti garzoni fuoi compa- 
gni per lui . E que'dicea . Perchè battete voi cotettoro £ 
Rifpondeano li maettri , per li falli tuoi . E que’ dicea_* • 
Perchè non battete voi me , che mia è la colpa i diceano 
li maettri ; perchè tu fé* noftro Signore . Ma noi battiamo 
cottoro per te . Onde affai ti dee dolere , fe tu hai gentil 
cuore , ch’altri porti pena delle tue colpe . E perciò fi 
dice , che lo Re Currado fi guardava molto di fallire, per 
la pietà di coloro . 

Qui conta d’uno Medico di Tolofa , come tolfe per mogVie 
una nepote dell’^Arcivefcovo di Tolofa . 

Novella XLVL 

U No Medico di Tolofa tolfe per moglie una gentil.: 
donna della terra , nepote detl’Arcivefcovo . Mc- 
nolla , c fece a due mefi una fanciulla . Il Medico 
non ne moftrò alcuno cruccio ; anzi confolava la_» 
Donna , e moftrava ragioni fecondo fìfica , che ben pote- 
va effer fua di ragione . E con quelle parole , e con belli 
fembianti, fece sì, che del parto la donna non lo puoté tra- 
vifare . Molto onore le fece alla donna nel parto . Dopo il 
parto sì l’ebbe a fe, c ditte : io vi ho onorata, Madonnu, 
quando Jjo potuto, pregovi per amor di me, che voi tor- 
nate 
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nate ornai a Cafa di vofìro padre . £ la voflra figliuola io 
la terrò a grande onore , Tanto andaro le cofc innanzi , 
che l’Arcivcfcovo Tenti, che ’l Medico avea dato commia- 
to alla nepote . Mandò per lui , e acciocché egli era gran- 
de huomo, parlò fopra lui molto grandi parole mifchiate_> 
con fuperbia , e con minacce . E quando ebbe affai parla- 
to , il Medico rifpofe , c ditte così . Meflere , io tolti vo- 
lita nepote per moglie , credendomi della mia ricchezza^» 
poter fornire , e pafeere mia famiglia , e fu mia intenzio- 
ne d’avere di lei un figliuolo Tanno , e non più . Onde la • 

Donna ha cominciato a far figliuoli alti due meli . Perla-’ 
qualcofa io non fono fi agiato : Te ’l fatto dee così andare, 
ch’io li potetti nutricare ; e a voi non farebbe onore , che 
vollro lignaggio andaffe a povertade. Perch’io vi chieg-» 
gio mercede , che voi la diate a uno più ricco , ch’io non 
fono , sì che a voi non fia difonore . 

Ouì conta di Mae fico Francefco figliuolo di Mieflro 
^Accorpo di Bologna . 

.1 

N o V ■ L Z. A XLVII.’ 

M A*effro Francefco , figliuolo di Maeftro Accorfo 
della Città di Bologna, quando ritornò d’Inghil- 
terra là ove era flato lungamente , fece una così 
fatta propolta dinanzi al Comune di Bologna , e 
diffe così . Un padre di famiglia fi partio di fuo paefe per 
povertade , e lafciò i fuoi figliuoli , ed andonne in lontane 
provincie . Stando uno tempo , ed elli vide huomini di Tua 
terra . Lo amore de’ figliuoli lo flrinfe a domandare di lo- 
ro , c quelli rifpofero. Meflèrc, voftri figliuoli hanno gua- 
dagnato, e fono molto ricchi . E quelli udendo quello, fo^ 
fpirò , c propofe di ritornare in fua terra . Tornò , e troJ 
voc li figliuoli ricchi , addomandoe loro , che ’l rimcttcf- 
fero in fu le pofféffìoni, ficome padre, c Signore. 1 figliuo- 
li negaro, dicendo così. Pa$rc,noi jl cj a verno guadagnato, 
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non ci hai , che fare, sì che ne nacque piato . Onde la leg- 
ge volle, che ’l padre folle al poitutto Signore di quello , 
ch’aveano guadagnato i figliuoli . L così acdomando io al 
Comune di Bologna, che le polTeflìoni de’ miei figliuoli 
fiano a mia fignoria , cioè de’ miei fcolari . Li quali fono 
grandi raaeftri divenuti, ed hanno molto guadagnato, poi r 
chè io mi partì da loro . Piaccia al Comunale di Bologna , 
poich’io fono tornato , che io fia Signore , e padre , Cleo- 
me comanda la legge , che parla del padre della famiglia . 

Qui conta d'una Guafca , come fi richiamò 
allo Re di Cipri . 

Novella XLVIII. 

E Ra una Guafca in Cipri , alla quale fu fatta un dt 
molta villania , ed onta tale , che non la poteo fof-j 
ferire . Modelli , ed andonne al Re di Cipri , e difi- 
fe . MetTere, a voi fon già fatti dieci mila difonori , 
e a me ne è fatto pur uno ; priegovi , che voi , che tan- 
ti avete foffcrti . m’infegnate fofFerire il mio uno . Lo Re 
fi vergognò , e comiuciò a vendicare li fuoi , e a non vo* 
iere più fofFerire . ' • 

D’una Campana , che fi ordinò al tempo 
del Re Giovanni . 

Novell a XLIX. 

A E tempo del Re Giovanni d’Atri fue ordinata una 
Campana , che chiunque ricevea un gran torto , fi 
andava a fonare , e ’l Re ragunava i favj a ciò 
ordinati , acciocché ragione folle fatta ; Avven^ 
ne , che la Campana era molto tempo durata , che la_» 
fune era venuta meno , sì che una Vitalba v’era legata-». 
Ora avvenne , che uno Cavaliere <£’ Atri avea un fuo no-’ 
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bile deftriere , lo quale era invecchiato » sì che fua bontà 
era tutta venuta meno , sì che per non darli mangiare , il 
lafciava andar per la terra. Lo cavallo, per la fame.aggiun.- 
fe con la bocca a quella vitalba per roderla . Tirando Ia_* 
Campana , fonò . Li giudici fi adunaro , e videro la peti- 
zione del cavallo , che parea , che domandale ragione-» . 
Gudicaro , che ’l Cavaliere , cui elli avea fervito da gio-; 
vane, il pafcelTc da vecchio. Il Re Io coftrinfe , c col- 
mando Lotto gran pena . 

Qui conta d’una grafia , che lo ’mperadore 
fece a un fuo Barone . 

Novella L. 

L O ’mpc^adore donò una grazia a uno fuo Barone » 
che qualunque huomo paffafse per fua terra , che li 
togliefse , d’ogni magagna evidente , un danajo di 
pafsaggio. Il Barone mife alla porta un fuo palsegs 
gicre a ricogliere il pafsaggio . Un giorno avvenne , cne 
uno, che avea meno uno piede, venne alla porta : il peda- 
liere li domandò un danajo. Quelli fi contefc azzuffando-- 
fi con lui . Il pedagiere il prefe. Quelli, difendendoli, traf- 
fe fuori un fuo moncherino , ch’avea meno l’una mano ; 
Allora il pedagiere il vide , e difse, Tu me nc darai due : 
l’uno per la mano , e l’altro per lo piede . Allora furo alla 
zuffa, il cappello li cadde di capo. Quelli avea meno l’uno 
occhio, difse il pedagiere. Tu me ne darai tre , Pigliarli a 
capelli ; lo pafscggicre li puofe mano in capo . Quelli era_» 
tignofo . Difse lo pafscggicre tu me ne darai ora quattro. 
Così convenne a colui , che potea fanza lite pafsare , per 
uno , pagafse quattro . 


•* Come 
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Come il Saladino fi fece Cavaliere , ei il modo , che 
tenne M. /go di Tabaria in farlo. 

M O V B L L A LI. 

L O Saladino, Signore di molto valore, e di molta cor- 
reda , nelle battaglie, che ebbe con noftri al paleg- 
gio di terra Santa , ove avvennero di belli cali, in- 
tendo fpelfo mentovare onore di Cavalleria , c ve- 
dendo , come appo i Criltiani i Cavalieri erano tanto 
pregiati ; ben pensò fcco , che ella dovea efsere gran—» 
fatto , e venne in talento di ricever guelfo grado , fanza_» 
mancar di niuna cola dell’ordine confucto.per le mani d’alf 
cun pregiato Cavaliere , come lapeva efsere la coltuma-, . 
Ed avendo in fuo pregione Mefsere Ugo di Tabaria , Ca-; 
valiere gentile , e di grande bontande , nel richicfe . Ed 
egli fu contento . E perciò, primieramente il fuo capo , e 
la l'uà barba li fece più bellamente apparecchiare , che non 
era davantc . Apprefso ciò lo mife in un bagno, e li difse. 
Signore, quelto bagno lignifica, che tutto altresì netto, ed 
altresì puro, ed altresì mondo di tutte lordure di peccato,- 
come è il fanciullo , qnando efee della fonte , vi conviene 
ufeire di quello bagno, fanza alcuna villania . Certo, Ugo, 
difse il Saladino , quello è molto bello cominciamento . 
Apprefso il bagno , il fece Ugo coricare in un letto novel- 
lo , e li difse . Signore , quello letto ci lignifica il grande 
ripofo , che noi dobbiamo avere , c conquiltare , per no- 
flra Cavalleria. Apprefso ciò, quando fu un poco giaciuto, 
egli il levò , e veltì di bianchi drappi di feta : pofeia gli 
dilse , quelli bianchi drappi ci fignificano la grande net- 
tezza , che noi dobbiamo guardare liberamente , e pura-- 
mente. Apprefso il veltì d’una roba vermiglia , e li difse. 
Signore quelta roba vermiglia ci fignifica il fanguc , che 
noi dobbiamo fpandere , per noltro Signore fervire , c per 
Santa Chiefa difendere . Apprefso gli calzò brune calze di 
faja, overo di feta, pofeia gli difse . Quelle brune calze ft- 
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gnificano la terra , che noi dobbiamo in membranza ave- 
re , che noi iìamo venuti di terra , ed in terra ci convie- 
ne ritornare . Appretto il fece rizzare in buttante , e gli 
cinle una bianca cintura , e pofeia li dille . Signore, conc- 
ita bianca cintura ci lìgnittca verginità , c nettezza , che 
molto dee un Cavaliere ('guardare al luo affare , innanzi , 
ch’etti pecchi villanamente del fuo corpo . Appretto gli 
calzò uno (prone d’oro, o vero dorato, e li ditte . Sgnorc, • 
quello fprone ci lignifica , che tutto altresì vitti , ed al- 
tresì attalentati , come noi vogliamo , che i noftri cavalli 
fiano alla richiclta de’ nottri fproni , altresì vitti , ed al- 
tresì intalentati dovemo ettere a noftro Signore , ed a fa- 
re i buoi comandamenti . Appretto ciò gli cinbe una bpada, 
e pobeia gli diire . Signore, quella bpada ci Agni fica He ur- 
ti contra il diavolo , c contra ogni huomo , che misfa- 
cette al diritto . Li due tagli ci lignificano dirittura , 
lealtà , bicorne guarentire il povero contra il ricco , e il 
fievole contro al forte , perchè il torte non lo formonti . 
Appretto gli mife una bianca cuffia fopra il fuo capo , e li 
dille . Signore , quella cuffia ci lignifica , che per merito 
dette cobe , che lotto lui fono, altresì netta , ed altresì 
pura , come è la cuffia ; altresì netta , ed altresì pura do- 
vemo noi rendere l’anima a noflro Signore ; c ci è un’al- 
tra cola , che io non vi darò né mica , cioè la gotata , che 
l’huomo dona a novello Cavaliero . Perchè, dilfe lo Sala- 
dino , e che fignifica quella gotata i Signore , diifc Meli 
fere Ugo , la gotata fignifica la memoranza di colui , che 
l’ha fatto Cavaliere : è sì vi dico , Signore , che Cavaliere 
non dee fare niuna villana cofa , per nulla dottanza, ch’el- 
li abbia di morte , nè di prigione. E d’altra parte : quat- 
tro generali parti dee avere il noltro Cavaliere . Ch’etti 
non dee ettere in luogo, dove falbo giudicamcnto Ila dato, 
nè tradigionc parlata , ch’etti almeno non fané parta , fc 
altrimente non la punte llornare . E sì non dee eff re iu_# 
luogo love Dama , o Damigella fia difconligliata , ch’cl- 
li non la configli di fuo diritto , ed ajuti al fuo potere . E 
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sì dee efTere lo Cavaliere attinente , e digiunare il venerdì 
in rimembranza di noltro Signore , fe non folle peravven- 
tura , per infermità di luo corpo , o per compagnia di fuo 
S'gnore : e fe rompere gliele conviene , ammendare il 
dee in alcuna maniera di ben fare . E fe elli ode Mell'a_» « 
otf-rere dee, ad onor di noltro Signore , fe elli ha di che: 
E fe elli non ha di che , fi otteri il fuo cuore interamente, 
C così finio . 

Conta d’una novella di uno buomo di corte , 
che avea nome Marco . 

No v E L L a LII. 

M A reo Lombardo favillìmo più , che niuno di fuo 
medierò , fu un di domandato da un povero or- 
revole huomo , c leggiadro , il quale prendea i 
danari in fegreto da buona gente , ma non pren- 
dea robe . Era a guiTa di morditore , cd avea nome Pao- 
lino : fece a Marco una così fatta quillione, credendo, che 
Marco non yi potclfe rifpondere . Marco, ditte elli. Tu fe’ 
lo più favio huomo di tutta Italia, e fe' povero, e difdegni 
lo chiedere, perchè non ti provvedevi tu sì, che tu fotti sì 
ricco, che non ti bifognaOè chiedere ? E Marco fi volle-» 
d’intorno, poi dilTc cosi . Altri non vede ora noi , e non 
ci ode . E tu come hai fatto ? E1 morditore rifpofe , ho 
fatto sì, ch’io fono povero . E Marco ditte, tiello credenza 
a me , ed io a te . 

Come uno della Marca andò a fluitare a Bologna . 
Novella LUI. 

U No della Marca andò a ftudiare a Bologna , ven- 
irli meno le fpefe , piangea : un’altro il vide , e 
feppe perchè piangea , dittili così . Io ti fornirò 
lo ut'dio , e tu m’impromctti , che tu mi darai 
mille livre al primo piato , che fu vincerai . Lo fcolap 
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ltudiò, e tornò in fua terra . Quelli li tenne dietro per lo 
•prezzo . Lo fcolajo per paura di dare il prezzo, lì Ita va, e 
non avvogadava , e tosi avea perduto l’uno , e l’altro \ 
l’uno il fenno, e l’altro i danari. Che pensò quelli de’ da- 
nari ? richiamoflì di lui , e diegliun libello di due mila_> 
livrc , c dirteli così . O vuoli vincere, o vuoli perdere . Se 
tu vinci , tu mi pagherai la promirtìone . Se tu perdi , tu 
m’adempirai il libello . Allora lo fcolajo il pagò , e non_. 
volle piatir con lui . 

jQmì conta , come una Vedova , con un fottile 
avvijò fi rimaritò . 

Novella LIVJ 

F U già tempo in Roma , che neuna donna s’ofava di 
rimaritare, dappoiché ’l filo primo marito era mor- 
to . E già non era sì giovane , né ’l marito , nè la 
moglie , che per ciò ella fi rimaritarti? , o ’l marito 
ritoglierti: moglie . Ora venne , che una grande , e gentil 
donna , ertendo rimafa vedova , la quale poco tempo era 
dimorata col marito, ed era molto giovane d’anni , e mol- 
to frefea , e non volendo vituperare nè fe , ne’ fuoi pa- 
renti , sì fi pensò molto fottilmentc , e dille fra fe lidia , 
come volca torre un’altro marito , e forte , che poterti; : 
ma non fapea, com’el fi fare , acciocché non le folle trop- 
po gran biafimo . Ella era di molto grande gentile fchiat- 
ta , e molto ricchiffima di fuo patrimonio , onde molti 
grandi Cavalieri, ed altri nobili huomini di Koma, li qua- 
li non avevano moglie , molto la fguardavano , ed ella lo- 
ro . Che ordinò quelta gentildonna ? Ebbe uno cavallo , 
e da i fuoi fanti il fece vivo vivo fornicare , ed appretto 
con quelli due fanti il mandò per la terra . L’uno il me- 
nava , e l’altro andava di dietro , afcoltando quello , che 
la gente diceva . La gente traeva tutta a vedere , e quelli 
fi tenca il migliore , chi prima il potea vedere , ed a eia-: 
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£:uno parca grande novità ; e quelli che ’1 menava , I’ave* 
legato per la mafcella difotto con certa fune; e molti do- 
mandavano della condizione de} cavallo , e cui era , a ncu- 
no il diceano, fé non che andavano oltre per li fatti loro. 

Si che tutti i cittadini ne teneano gran parlamento di co>ì 
fatta novità , Afonie quella , che era : e molti aveano vo- 
lontà di lapere cui era : e quelli il menavano in fino alla 
(tra, che ogni huomo fen’era quali ito in cafa . La donna 
domandò di novelle : difterie tutto ogni cofa , e com? 
molta gente v’avea tratto a vedere, chi più potea, e parca 
loro mqUa grande novità , c molti dimandavano cqi era , 
ed a ne uno l'ayeano dettp . La donna efiire, ben’iilà ■ anda- 
te , e dateli bene da rodere , e domane tornerete per Ia_» 
ferra , e farete il Ipgugjiante , e poi la fera mi ridirete le 
povelle , fieome avcreie intefo . Venne l’altra mattina , e 
ritralicrio fuori, e via con elio per la Città. Sì tolto come 
le genti ficcano, ch'era il cavallo fcorticato,da una volta 
innanzi ,o da due , chi l’avea veduto noi volca più vede*; 
fe , che a ciascuno era già aliai rincrefciuto . E lappiate , 
che non è neuna cofa si bella , cfie ella non rincrcfca al- 
trui , quapdo che fìa : e quali neuna perlbna il volca più 
Vedere, le non erano perfone nuove, o torelticri , che non 
l’avclTero vedqto 5 e l’altra , che poco olore ne dovea ve- 
nire , sì che molti lo felli fa va no , quanto più poteano , c 
molti ’l bialtemmavano , e diceano , menatelo a’ folli , a*, 
cani , c a’ lupi ; Sì che er^ sj fuggito dalle più genti , che 
quali noi volcano udire ricordare : Imperocché era diver- 
ta cofa a yedere. Venuto la fera, ancora il r irpifero. dentro, 
e furono alla donna , ed ella dimandò di novclje , e come 
aveano latto . l^ifpuofero , e diircrlc il convenente , lìco- 
jne la gente era riitucca, e norj yoleano più veder?, e mol- 
ti il biaflemmayaiio , e ciaftuno dicea la Aia . E la donna 
udito ciò, dille, bene iltà * che così fo , che diranno di me, 
onde lìa , che pnofe . E dille a’ fanti : andate, e ita notte li , 
date mangiare ,c non mai più . ed anderete domane ancora 
p:ui auto per la terra con elio, e pi il penerete a’ folli, q 
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lafceretelo ftare a* lupi ,ed a* cani , ed all’altre beftie, e poi 
ritornerete a me a ricontarmi le novelle. Dice, che come 
la donna comandò loro , così fecero i fuoi comandamenti.' 
J1 cavallo non potea mangiare niente, e perciocché non fi 
fentia in podere da ciò» avendo meno il cuojo » e comin- 
ciava grandemente a putire. Or quefii fanti volendo Ubbi- 4 
dire, diceano in loro cuore . Io credo, che ci ferà oggi da.» 
to del fango , e de* torli , imperocché quello cavallo ptiter 
Venne la mattina * la donna fentendo , che i fanti li la* 
gnavano frà loro, fece loro grandi promette , e quelli ftct* 
uro contenti , e lo trafiero fuori , e cominciarono ad afn 
dare per la Città, fìcome aveano fatto gli altri due gior* 
ni dinanzi . Li cittadini di Roma fono molto fdegnofi# 
grandi , e popolari . Andando i fanti col cavallo per là** 
terra , che putia-, sì che ciafcuno il luggia quanto potea * 
biafiemmavanli molto follemente » e i garzoni con con** 
lentimento degli huomini , cominciarono a fgridarli, ed a 
g'ttar loro il fango , e a farne beffe , e fcherne , c diceano 
loro: fe voi ci tornerete più con effo » noi vi getteremo 
de* fatti , che tutta la terra avete apputidata . Lì fanti an* 
davano feorrendo con effo per la terra, e fuggendo le gen- 
ti , per paura di non eflfer morti, ricevendo tanta villania,* 
t oltraggio, che non fapeano, che fi fare. Ma quando ven- 
ne all’abbattar del giorno, che grandi, e piccoli , e mafehi/ 
t femmine tutti h’era.no fazj, andarono, e mcnaronlo al fòf- 
fo, ed ivi rimafe quali come morto, e lupi, e cani 4 ed a4'- 
tre fiere il fi mangiaro . Or ritornaro a cafa , e racconra- 
ron le novelle alla donna , ficome erano fiati b rattenuti atr/ 
e gittati loro i torri , e’1 fango , e minacciati , c fatto lo- 
ro in quel giorno molta villania, e foperchianza . Allora fi 
rallegrò molto , cd attenne a* fanti la prometta, e ditte irv 
fra fe fletta . Oggimai pofs’io fare quello, ch’io voglio , e 
compiere tutto il* mio intendimento ,im perciò, da che tira- 
ta gente Tavrà faputo , la boce andrà innanzi già vnt. d y 
o xv. o uno mefe il piue : e da che tutta gente ne fia ri- 
fiuta * e ciafcuno fi rimarrà in fuo fiato . Or venne per 
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mandare innanzi il fatto, ch’avea cominciato, ed uno gior- 
no ebbe fuoi parenti , et! amici , e diire loro il fatto tutto 
del cavallo, e lo ’ntcndimcnto , ch’avea , e volle il loro 
configlio . A ciafcuno parea grande novità , che giammai 
neuna donna vedova non s’era rimaritata , e ciafcuno le 
dilTe il fuo volere , ed alquanti s’accordarono con lei . La 
donna udendo il configlio de’fuoi parenti, dille a ciò mol- 
te buone parole, e diede molti buoni efcmpli, ficome quel- 
la , ch’era molto favia donna . E dopo quello, ella mandò 
per uno grande Cavaliere , molto gentile, e favio, e difi* 
fiele valentremcnte . Voi , Meffire Agabito, fiete grande, e 
buon cittadino di Roma, e non avete moglie , nè io altre- 
sì ho marito * fo bene , che lungo tempo m’avttc portato 
amore , e io a voi il fimigliante ; e però io non ci voglio 
altro fenfale , od amico di mezzo , fc non che io voglio r 
quando a voi piaccia, clfcr voftra moglie , e voi fiate mio 
Signore , e marito ; c fono per dire , e per fare ciocche a 
voi piaccia , e Ila ciocché puotc eflere ; e lappiate , che io 
vi fo Signore di tutte le mie cartella, e polli filoni, le quali 
furono del mio patrimonio , c del primo mio marito , e 
fipofo . II Cavaliere , udito quello , fi tenne il più allegro 
huomo del mondo , e cosi ricevette . Ragunolìi il paren- 
tado di ciafcuna delle parti, e ’l fatto andò innanzi . E co- 
sì dall’ora innanzi fi cominciaro a rimaritar le donne ve- 
dove in Roma , ficome avete udito , e quella fu la prima . 
La gente di Roma , c d’altronde, ne tennero grande dice- 
ria , ma poi ciafcuno fi rimafe in fuo flato : cd egli ebbe- 
ro infierite molto bene , ed onore , e grandezza , E fappia- 
te , che certi vogliono , che quello Mellcrc Agabito , fofi* 
le de’ Nobili Colonnefi della ( ittà di Roma, grande , ed 
alto Cittadino, quali di prima fchiatta della cafa, ed ebbe 
molti figliuoli di quella fua donna , li quali vennero a_» 
grande Rato , cd onore. 
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Di Mejjere Bcrivolo Cavaliere di corte • 

N o v D 1 L a LV. 

U No Cavaliere di corte , ch’ebbe nome Meflert-i 
Bcrivolo, era in Genova , venne a rampogne con 
uno donzello . Quello donzello gli fece la fic»_M 
quali inlino all’occhio, dicendoli villania . MelTere 
Branca doria il vide . Seppegli reo . Venne a quello Cava- 
liere di corte . Confortollo , che rifpondede , cfacelle ìi 
fica a colui, che la facea a lui . Mad io, rifpofe quelli, non 
tarò; ch’io non li farei una delle mie, per cento delle lue* 

Qv.t conta d'un Gentiluomo , che lo , mperadore J 
fece impendere . 

N o v B L l A LVI. 

F Ederigo Imperadore fece impendere un giorno uiU 
grande Gentiluomo per certo misfatto . E per fare 
reiucere la giullizia,s’il facea guardare ad Un grande 
Cavaliere, con comandamento di gran pena, che non 
lo lafciade (piccare ; sì che quelli , non guardando bene i 
lo ’mpiccato fu portato via . Sì che quando quelli fen’av- 
vide.prefe configlio da fe mcdefimo,per paura di perder la 
telici . Ed filando così penfofo, in quella notte, fi prefe ad 
andare ad nna Badia , che era ivi predò, per fapere fe po« 
tede trovare alcuno , che fode novella mente morto , ac- 
ciocché’! potede mettere alle forche in colui fcambio * 
Giunto alla Badia la notte medefima.sì vi trovò una don- 
na in pianto fcapigliata , e fcinta , forte lamentando , ed 
era molto fconfolata , e piangea un fuo caro marito , lo 
quale era morto lo giorno . ]1 Cavaliere le domandò dol- 
cemente . Madonna , che modo è quello ? E la Ponna ri- 
fpofe . Io l’amava tanto , che mai non voglio edere più 
confolata , ma in pianto voglio finire li miei dì . Allora il 
Cavaliere le didè . Madonna , che favere è quello ? Volete 
voi morire qui di dolore ? Che per pianto , nè per lagrime 
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hon fi può recare a vita il corpo morto . Onde , che Piat- 
tezza è quella , che voi tate ? Ma fate cosi : prendete me 
a marito , che non ho dorrà* e campatemi la pttfona, per- 
ch’io ne fono in pi tìglio ; e non fu là dove mi nafeonda , 
che io per comandamento del mio Signore guardava un-» 
Cavaliere invenduto per la gr>la ; li huon ini del fuo le? 
gnaggio il m’hanno tolto : infegnatemi campare « che po? 
tete , ed io farò voti ro marito , e terrovvi onorevolmen- 
te. Allora la donna, vedendo quello, s’innamorò di quello 
Cavaliere , e ditte . Io farò ciocche tu mi comanderai , 
tanto è l’amore , ch’io ti porto . Prendiamo quello mio 
marito , e trajamlo fuora della fepultura , e imp’cchiamlo 
in luogo di quello , che v’e tolto : lafciò fuo pianto , ed 
atò trarre il marito del fepolcro , cd atollo im] endere per 
la gola cosi morto . Il Cavaliere ditte . Madonna dii avea 
meno un dente della bocca , ed ho paura , che fe folk ri- 
venuto a rivedere , che io non aveire difonore . Ed el!a_» 
udendo quello , li ruppe un dente di bocca . E s’altrovi 
folle bifognato a quel fatto , sì l’avrebbe fatto . Allora il 
Cavaliere vedendo quello , che ella avea fatto di fuo ma? 
rito , dille . Madonna » fìcome poco v’è calmo di cofrni « 
che tanto inoltravate d’amare , cosi vi carrcbbe vie meno 
di me . Allor fi partì da lei , ed andofiì per li fatti fuoi , 
ed ella rimafe con gran vergogna . 

j conta , come Carlo d'*Angìò amò per amore . 

N O V ELLA LVil. 

C Arlo nobile Re di Cicilia , quando era Conte d’An? 
giò, si amoe per amore la bella Conteffa di Teti, la 
quale amava medefimamente lo Conte d’Univerfa. 
In quel tempo il Re di Francia avea difefo fotto 
pena del cuore , e dell’avere, che niuno torneatte . II Con- 
te d’Angiò volendo provare , qual meglio valefTc d’arme , 
tra lui, el Conte d’Ùniverfa, sì fi provìde , e fu con gran- 
diflìme preghiere a Mettere Alardo di Vallcri » e manife- 
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ltolli , come elli amara * e cui , c che fi era pollo in cuo- 
re di provarli in campo col Conte d’Univerfa , predando- 
lo per amore , che accattale parola dal Re , che un folo 
torneamento fi facclTe con Tua licenzia . Quelli domandan- 
do cagione , lo Conte d’Angiò l’infcgnò in quella guifa_'. 
Il Re fi è quafi l eghino , e per la grande bontade di vo- 
llra perfora , elli (pera di prendere , c di fare prendere a 
voi drappi di religione ner at^er la voftra compagnia . On- 
de in quella domanda lìa per voi chclla grazia , che lino 
Colo tofntamerto laici fedire , e voi farete quanto , che a 
lui piacerà . Mettere Alardo rifpofè. Or mi dì. Conte, per- 
derò io la compagnia de* Cavalieri per uno torneamento ? 
E1 Conte rifpofe. Io vi prometto lealmente , ch’io vene 
dilivcrroe . Fi si fece elli in tale maniera , come io vi con- 
terò . Mettere Alardo fcn'andò al Re di Francia , e ditte . 
Mettere , quando io prefi arme il giorno di vofìro corona- 
mento, in quello giorno portaro arme li migliori Cavalie- 
ri del mondo ; onde io per amor di voi , volendo del tut-| 
to lafciare Io mondo , e vellirmi di drappi di religione , 
piacciavi di donarmi una grazia , cioè , che un torneamen- 
to feggia , là dove io porti arme con li nobili Cavalieri ; 
sì che le mie arme fi lafcino in così grande fetta , come fi 
prefero . Allora Io Re l’otriò loro . Ordino!!! un tornea- 
mento . Dall’una parte fue il Conte d’Univerfa. E dall’al- 
tra il Conte d’Angiò . La Reina con Contefle , Dame , e 
Damigelle di gran paraggio furo allegre , e furo alle log- 
ge , e la Contetta di Tcti vi fue . In quel giorno portaro 
arme li fiori di Cavalieri , chi da l’una parte, e chi dall’al- 
tra . Dopo molto torneare , il Conte d’Angiò , e quello 
d’Univerla fi fecero dili verare l’aringo , e l’uno contro 
all'altro fi moflòno con la forza de’ poderofi deflrieri , e 
con grotte afte , e forti . Or’ avvenne , che nel mezzo 
dell’aringo , il deftrier del Conte d’Univerfa cadde con_» 
tutto il Conte in un monte ; onde le Dame fcefero delle 
logge , c portarlone a braccia molto foavemente . E 
Cornetta di Teti vi fue a portarlo . Il Conte d’Angiò he- 
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ftcmmiava forte fra fe medcfimo , e lamentava!! di fua for- 
tuna, dicendo . Latto, perchè non cadde mio cavallo, come 
quello del Conte d’Univerfa , si che la Contdfa mi forte 
tanto di preHo, quanto fu a lui. Partito il torneamento, il 
Conte d'Angiò fu alla Reina , e chiefele mercè , che ella 
per amore de* nobili Cavalieri di Francia, dovette inoltra- 
re cruccio al Re , poi nella pace li domandale un dono , e 
lo dono folle di quella maniera , che al Re dovette piacere, 
che giovani Cavalieri di Francia non perdeflèro così nobij 
le compagnia , come era quella di Mettere Alardo di Val- 
lcri. La Reina così fece tutto. Fece cruccio col Re, e nella 
pace li domandò lo dono . Il Re glicl promife . Allora fue 
diliberato Mclferc Alardo della prometta , e rimafe con_» 
gli altri prodi Cavalieri del Reame torneando, e faccendo 
d’arme , ficome la rinomanza corre per lo mondo fovente 
di grande bontade , e oltrcmaravigliofa prodezza . 

jQkì conta di Socrate filofofo , come rtfpofe a' Greci . 

Novella LVIII. 

S Ocrate fu nobiliflìmo Filofofo di Roma , ed al fua 
tempo mandare e Greci nobile , e grandiflìma am- 
bafeeria a i Romani . E la forma della loro amba- 
feiata fi fu per difendere da* Romani lo tributo per 
via di ragione . E fue loro così impofto dal Soldano . An- 
dercte , e uferctc ragione. E fe vi bifogna, uferete moneta. 
Li Ambafciadori giunfero a Roma . Propuofero la forma_» 
della loro ambafeiata . Nel configlio di Roma fi provvide, 
che la rifpofta della domanda de* Greci dovette fare Socra- 
te fanza niuno altro tenore : riformando il configlio, che 
Roma flette , acciocché per Socrate fotte rifpofto . Li Anv$ 
bafeiadori andaro colà, dove Socrate abitava, molto di lun- 
gi da Roma , per opporre le loro ragioni dinanzi da lui 
Giunfero alla cafa fua, la quale era di non gran villa. Tro-' 
varono lui , che coglica erbette . Avvifarollo dalla lunga. 
L’huorao parea di non grande appavifeenza . Parlaro infie 3 

me , 
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me confidente tntte le fopraddette cofe, e differo tra !<£ 
ro : di colini avremo noi giarde mercato, acciocché elli 
affembra loro anzi povero , che ricco . Giunfero a lui , e 
falutarlo. Dio ti falvi, huomo di grande fapierzia , la qua- ► 
le non può clTcre picciola , poiché li Romani t’hanno com- 
mcffa così alta rifpofta , chente è quella . Moflrarli la ri- 
formagione di Roma , e differo . Noi proporremo dinanzi 
da te le noflre ragioni, le quali fono molte, il fenno tuo 
provveder!! il nofìro diritto , E fappicndo , che fiamodi 
ricco Signore , prenderai quelli perperi , i quali fono mol- 
ti , ed appo lo nollro Signore è ncentc , ed a te può effere 
molto utile . E Socrate rifpofe a!li Ambafciadori , e diffe r 
voi mangerete innanzi , e poi intenderemo alle voltre hiJ 
fogne . Tennero lo invito : mangiato affai cattivamente, 
fanza molto rilevo . Dopo il mangiare parlò Socrate alli 
Ambafciadori, c diffe . Signori, qual’è meglio tra una co- 
fa ,o due . Li Ambafciadori rifpofero le due . E que’diffej 
Or’ andate, ed ubbidite a’ Romani con le perfone: che lèi 
Comune di Roma avrà le perfone de* Greci , bene avià le 
perfone , c lo avere . E s’io toglielfe l’oro , i Romani per- 
dertbbono la loro intenzione. Li favj Ambafciadori fi par; 
tiro affai ver gognofa mente , ed ubbidirono a’ Romani . 

Qui conta una bella provvedenti d’Ipocras per 
fuggire il pericolo della troppa allegrerà. 

N o v B 1 L A LIX. 

S Ovente avviene , che il cuor falta , e lì rimuove \ e 
ciò avviene per due cagioni, o per eioja ,o per pau- 
ra : e molte volte adiviene , che l’ruomo ne muore 
di fubito , fieome adivenne per Jpocras , il quale fuc 
di baffa nazione , c povero . Quelli in fua giovanezza fi 
partì dal padre , e dalla madre, ed andoe in diverfe terre 
per imprendere : donde il padre , c la madre flettono gran 
tempo , che non ne feppono alcuna novella ben da venti 
anni . Dove acquili ò molta fcienia , ed onore , e molto 

ave; 
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avere Poi gli venne in talento di tornare a vedere il pa- 
dre , e la madre , e fece caricare tutti i Tuoi libri ,• e ’l fuo» 
teforo, c con ricca compagnia lì mife in cammino. Quan- 
do fue predò a fuo paefe , fapcndo , che l’huomo fi puote' 
morire per troppa letizia , fi mandò uno fuo donzello al 

{ >adre , ed alla madre , dicendo loro, come era fanó, ed ai- 
egro , e pieno di molta ricchezza ; falvoche dirai , che 
jeri caddi del palafreno , e ruppimi la gamba * e guarda-» 
di non dire , nè più ne meno , fc non che domane mi vc<- 
dranrio . Egli andò incontanente , c trovò il padre , che-, 
lavorava un’orto , ò non v’era la madre , e sì gli dille fuo 
metraggio . Contando il donzello fua ambafeiata, un’altro 
lavoratore , che v’era , fen’andoe di prefente alla madre, e 
contolle tutta l’ambafciata , falvo che non le diire , che_» 
Ipocras avelie rotta la gamba . Ed udendo ciò la madre , e 
penfato , che era flato tanto tempo , che novelle non avei 
lapute r e che così di fubito venia con cotanta fapienza-, , 
e con cotanto fenno , c teforo ; sì fc li folvò il cuore di 
tra sì gran gioja , che in poca d’ora cadde morta . Giunto 
Ipocras, trovando la madre morta , gliene dolfe duramen- 
te , e domandando , come le novelle l’erano Hate contan- 
te , trovò che non l’era flato detto , ch’avcflc la gamba_r 
/pezzata . Allora dilTc , che in udienza di tutti , àvea co- 
mandato al donzello, che diceflè.come avea la gamba fpcz- 
zata, per tema di ciò, che era avvenuto, che non avveniffe. 

Del buon Re Meliadut , e del Cavaliere fan^a paura . 

N o v I L l a LX. 

I L buono Re Meliadus , e ’l Cavaliere fanza paura fi 
erano nemici mortali in campo , Andando un giorno 
quello Cavaliere fanza paura a guifa di errante Cava- 
liere difeonofeiutamentc , trovò luoi fergenti , che-, 
molto l’amavano, ma non lo conofcevano . E diflèrgli . Si- 
re Cavaliere, in fede di cavalleria, qual’è miglior Cavaliere 
trai buon Cavalier fanza paura , e Io buon Re Meliadus ? 

r LI - 
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EI Cgvalier rifpofe.Seigenti,fe Dio mi dea buona ventura, 
Io Re Mcliadus, è lo miglior Cavaliere, che in fella caval- 
chi . Allora li Tergenti , che voleano male al Re Meliadus, 
per amore di loro Signore , e lo difamavano mortalmen- 
te , sì forprefero quello lor Signore a tradigione fconcia^' 
mente ; e così armato , copie elli era , lo mifero traverfor 
ne fopra d’uno ronzino , c diceano comunemente , che lo 
menavano a impendere : code tenendo lor cammino, tro-\ 
varo il Re Meliadus, che andava altrefte a guifa di Caya«j 
Jiere errante a uno torneamento con fue arme coverte. D13 
mandò quelli Tergenti . Perchè menate voi a impendere-* 
quelto Cavaliere , e chi è elli , che così lo disonorate vil- 
lanamente, Cd elli rifpofero. Medere, perocch’elli ha be-? 
ne mqrte Ter vita : e Tc voi il fapefte , come noi , il mene- 
relte più tolto di noi, dimandate lui mededmo di Tuo mis- 
fatto , 11 Re Meliadus fi trade avanti ,ìe dil{e , Cavaliere, 

che hai tu misfatto a coltoro , che ti menano cosi laida- 

, • — 

mente f Cl Cavalier rifpofe, nelTuna altra cofa, nè misfat- 
to ho fatto loro , Te non che io ho voluto mettere il vero 
avanti , Come , ciiflc lo Re , ciò non può clfere , contate, 
pii pur voltro misfatto. Ed elli rifpofe . Sire , volentieri • 
Josì tenea mio cammino a guila d’errante Cavaliere , troJ 
vai quelli Tergenti ,e mi domandaro in fè di cavalleria-* , 
che io diceffi qual folTe miglior Cavaliere trai buon Re 
Meliadus, o *1 Cavalier fanza paura • Cd io per mettere il 
yero avanti, (filfi, che *1 Re Meliadus era migliore • e noi 
dilli, Te non per verità dire, ancora che *1 Re Meliadus fia 
mio mortai qemico in campo , e mortalmente il difamo « 
Ld io non volli mentire • Altro non ho misfatto , e per 
quello fidamente mi fanno onta , Allora il Re Meliadus 
cominciò a battere li Tergenti , e diliberollo , e fecelo dir 
feiogliere , e donolli un ricco deftriere con la tranfegna-# 
^averta : pregollo che non la d i fio p ride fino a Tuo citello, 
e partitoni! : e ciafiuno andò a Tuo cammino , il Re Me- 
liadus , c* Tergenti . Il Cavaliere Tanza paura giunfc la fc- 
fa «jll’Qfielio , levq la coverta della Telia , trovò l’arme 
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del Re Meliadus , che li avea tacca sì bella diliberanza » e 
dono , ed era ilio mortai nemico . 

D'um novella , ch’avvenne in Tromba alla 
Corte del Tò . 

Novella LXI. 

A Lia corte del Pò . di nottra Donna, in Proenza s’or- 
dinò una nobile corte, quando il figliuolo del Conr 
te Raimondo fi fece Cavaliere , ed invitò tutta-» 

<■ buona gente. E tanta ve ne venne, per amore, che 
le robe , e l’argento fallio . E convenne , che difvdtifle 
de’ Cavalieri diYua terra , e donatte a* Cavalieri di corte . 
Tali rifiutare , e tali confentiro . In quello giorno ordi- 
naro la fella , e poneafi uno fparviere di muda in fu un’ 
alla . Or venia , che fi lentia si podcrofo d’avere , e di co- 
raggio , e levavafi il detto fparavicre in pugno . Convenia, 
che quel cotale fornittc la corte in quello anno . I Cava- 
lieri , e donzelli, che erano giulivi, e gai, fi faceano di bel- 
le Canzoni , e ’l Tuono, e ’1 motto $ e quattro approvatoti 
erano llabiliti , che quelle , che aveano valore faceano 
mettere in conto . E l’alcre a chi l’avea fatte diccano , che 
le migliorale . Or dimoraro , e diccano molto bene di lo- 
ro Signore . E li loro figliuoli furo nobili Cavalieri, e co- 
fhimati. Or’avvenne, che uno di quelli Cavalieri, pogntan- 
li nome Mettere Alamanno , huomo di gran prodezza , e 
boutade, amava una molto bella donna di Proenza, la qua- 
le avea nome Madonna Grigia , ed amavala sì certamen- 
te , che niuno li le potea fare palefare . Avvenne, cheli 
donzelli del Pò fi puofero infieme d'ingannarlo , e di farlo 
vantare . DifTcrocosì a certi Cavalieri , e Baroni , Noi vi 
preghiamo, ch’ai primo torneare ,che fi farà , che la geni 
te fi vanti. E penfaro così . Mettere cotale è prodiflìmo 
d’arme , e farà bene quel giorno del torneamento , e fcaf- 
derattì d’allcgrezzi: li Cavalieri fi vanteranno. Ed elli non 
fi potrà tenere , che non fi vanti di fua Dama • Così ordi- 
nerò . 
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naro . Il torneamento fedio . 11 Cavalier ebbe il pregio 
dell’arme . Scaldollì d’allegrezza . Nel ripolare la fera i. 
Cavalieri s’incominciaro a vantare . Chi di bella donna . 
Chi di bella gioltra . Chi di bello Cartello . Chi di bello 
Artore. Chi di bella ventura. £1 Cavaliere non fi potè re- 
nare , che non fi vantalle , ch’avca cosi bella Dama . Or’ 
avvenne , che ritornò per prender gioja di lei , com'era-* 
tifato . £ la Dama l’acommiatò . 11 Cavaliere sbigottì tut- 
to , e partirti da lei , e dalla compagnia de’ Cavalieri , ed 
andonne in una forelta , e rinchiuiefi in uno romitaggio 
sì celatamente , che niuno il Teppe . Or chi averte veduto 
il cruccio de’ Cavalieri , e delle Dame , c Donzelle , che fi 
lamentavano fovente della perdita di così nobile Cavalie- 
re, aliai n’avrebbe avuto pietade. Un giorno avvenne, che 
Donzelli del Pò fmarriro una caccia, e capitaro al romitag- 
gio detto, domandoli fil fodero del Pò. Elli rilpofèro di si. 
£d erti domandò di novelle. E li Donzelli li prefero a con- 
tare , come v’avea laide novelle , che per picciolo misfat- 
to aveano perduto il fior de’ Cavalieri , e che fua Dama-* 
li avea dato commiato , e niuno fapea , che ne forte avve-t 
mito. Ma proccianamente un torneamento era gridato, ove 
farà molto buona gente, e noi penfiamo, ch’egli ha fi gen- 
til cuore , che dovunque farà, fi verrà a torneare con noi. 
E noi avemo ordinate guardie di gran podere , e di graa_* 
conofcenza, che incontanente lo riterranno . E cosi fpe- 
riamo di riguadagnare nollra gran perdita . Allora egli 
ferirti: a un luo amico fegreto , che ’l dì del torneamento 
li tramettellc arme, e cavallo fegretamente . E rinviò i 
donzelli . E l’amico fornì la richieda del Romito , che ’l 
giorno del torneamento li mandò cavallo , cd arme , e fu 
il giorno nella preda de’ Cavalieri , ed ebbe il pregio del 
torneamento . Le guardie l’ebbero veduto , avvilarollo , 
ed incontanente lo levaro in palma di mano, a gran fella . 
La gente rallegrandoli , abbaterli la ventaglia dinanzi dal 
vifo , e pregarlo peramore , che cantarti: . Ed erti rifpo- 
fe . Io non canterò mai , fe io non ho pace da mia Dama : 


Digitized by Google 



64 C(kto Novim 

i nobili Cavalieri li lalciarono ire dalla Dama , c richie- 
ferla con gran preghiera, che li facellc perdono. La Dama 
rifpole . Diteli cosi , ch’io non li perdonerò giammai , fe 
non mi la gridare mercé a cento baroni , e a cento Cava- 
lieri , c a cento Dame , e a cento Donzelle, che tutti gri- 
dano a una boce mercé , e non l'appiano a cui la li chiede- 
re . Allora il Cavaliere , il quale era di grande favere , si 
pensò , che s’apprdava il tempo , che fi facea una gran_» 
iella, alla quale molte buone genti vernano . E pensò, mia 

Dama vi farà , e laravvi tanta buona gente , quanto ella » 

addomanda , che gridino mercè . Allora trovò una molto 
bella canzonetta , e la mattina per tempo falio in fue uno 
luogo rilevato , e cominciò quella fua canzonetta , quan- 
to teppe il meglio , che molto lo fapeva ben fare , c dice» 
in cotale maniera . Altresì , come il Leofante , quando ca- 
de non fi può levare , e li altri allor gridare , di lor voce 
il levan fufo, e io voglio feguir quell’ufo , che ’l mio mis- 
fatto , e tan greve , e pefantc , che la corte del Pò n’ha__» 
gran burbanza , e fc il pregio di leali amanti , non mi ri- 
levan, giammai non farò fuf> , che dcgnalfcr per me chia- 
mar mercè, là 've poggiar fi con ragion non vai rien , c fe 
io per li fini amanti , non pollò ma gioja ricobrar , pef 
tos temps las mon cantar: Que de mi mon atcnt plus , 
vivrai li con reclus, Sol fanza folazo, Car tal es mon talens» 
Chen minervia d onor , e plager , Car ei non fui della ma- 
nier Dors , che qui batte non tien ville , Se mcrcie adorne 
engras , E mulvira orven. Albrot le mon fui li dantz, De 
nu troppo parlar, efiìo ponghes finis contrcfar, che non es 
mai confquefart, E poi refurt, e fus icu marferei, Cor fui 
malannà , e mis fais dig , Mellòngier turanz , ellortir con-’ 
fpir , c con plor , La giovenza , c bietaz , e valor es que 
non deu fallir un pavo de mcrces , La videvafis tuttaltri 
buon . Mia canzone , e mio lamento , Va lau icu non os 
annar De mici occhi fguardar , Tanto fono forfatto , e va- 
lente la ie non me nefeus , Ne nul fu miei di donna , che 
fqn diètro du an . Or torno a voi doiorofo , e piangente ^ 

Sica-: 
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Sicome cierbio c’ha tatto fu lungo cors » Totnal morire al 
grido delii cacciatori , ed io cosi torno alla voltra mercè : 
ma voi non calle d’amor no foven . Allora tutta la gente, 
quella che era nella piazza, gralaro mercè , e perdonolli la 
donna . £ ritornò in tua grazia , come era di prima . 

Qui conta della Reina 1/òtta , r di Me (fere 
Triflano di Leonis . 

N o v a L l a LXlI. 

A Mando Meflere Trillano di Ornoyaglfa Ifotta !a_» 
Bionda, moglie del Re Marco, (1 fecero tra loro un 
fegnale, in cotal guila, che quando Meflere Trilla- 
no le voleva parlare , fi andava ad un giardino del 
Re , dove avea una Fontana , ed intorbidava il rigagnolo, 
che facea la fontana , ed andava quello rigagnolo per lo 
palazzo dove Ilava Ifotta ; e quanu » ella vedeva l'acqua-» 
intorbidata , fapea , che Meflere Trillano era alla fonte-» » 
Ora avvenne , ch’uno malvagio Cavaliere Tene avvide , e 
contollo al Re . Lo Re Marco diede lo cuore a crederlo , 
ed ordinò una caccia , c partili! da* Cavalieri , e fmarriflì 
da loro . Li Cavalieri lo cercavano per la forella , e Io Re 
Marco tornò, e montò fu ’n un pino, che era fopra la fon- 
tana , U ove Meflere Trillano parlava alla Reina . E di- 
morando la notte Io Re Marco fui pino, e Meflere Trilla- 
no venne alla fontana , ed intorbidò l’acqua . E riguardan- 
do al palazzo , che Ifotta vernile , vide l’ombra del Re fu 
lo pino : penfoffi quello , che era . Ifotta venne alla fine- 
lira . Trillano le fece cenno verfo lo pino, c Ifotta fene 
avvide: e Meflere Trillano diire così. Madonna, voi man- 
dalle per me , mal volentieri ci fono venuto per molte pa- 
role, che dette-fono di voi, e di me . Prcgovi quanto pof- 
fo, per voi Irò onore , che voi non mandiate piu per me-»: 
non perchè io rifiuti di fare cofa , che onore vi fii , im_» 
dicolo per fare rimanere mentitori li malvagi , che per in- 
cidi* non finano di mal dire. La Reina parlò, e dille. Mal- 
li vagio .. 
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vagio Cavaliere, disleale, io t'ho fatto qui venire , per pQ^i 
tenni compiangere a te medetìmo dello tuo gran misfat- 
to , che giammai non iu in Cayalicro tanta dtslealtade-», 
quanta tu hai , che per tue parole m’hai unita : e lo tuo 
Zio Re Marco , che s’è ito vantando tra gli erranti Cava- 
lieri di cole , che nello mio cuore non porriano mai di- 
feendere , Ld innanzi darei me medefima al fuoco , cho 
io umili così nobile Re , come Monfignore lo Re Marco . 
Onde io ti disfido,di tutta mia forza, ficome disleale Cava- 
liere, lanza niuno altro rjfpctto • Allora Mcllère TriltanQ 
dille. Madonna, fé’ malvagi Cavalieri di Cornovaglia par- 
lan di me a quella jnanicra, io vi dico, che giammai Tri- 
llano di qucltc cofc non fu colpevole. Nè giammai no™_» 
feci, ne dilli cofa, che folle difonore di voi, nè del mio Zio 
Re Marco. M a da che vi pur piace, ubbidirne lo voftro co- 
tnandamento , ed andronne' in altre parti a finir li miei 
giorni . L forfè avanti , che io muoja, li malvagi Cavalie-j 
ri di Cornovaglia avranno foffratta di me, ficome elli eb-j 
bero al tempo dello Amorqldo d’Irlanda , quando io d ili*- 
yerai loro , e loro terra di vile , e laido fervaggio . Allot- 
ta fi dipartirò, lanza pii) dire . É Io Re Marco, che era Co- 
pra loro , quando udì quello , molto fi rallegroe , e Tene-» 
andò quali morendo di allegrezza. Quando venne la mat- 
tina | ‘ Trillano fc fembiante di cavalcare : fe Celiare ca- 
valli , e Cernieri : valletti vengnono , e vanno di giù , e di 
fu: chi porta freni, chi felle: lo tramazzo era grande . 
Al Re non piacea fuo dipartimento $ credendo , che non 
folle di Trillano , e d’ICotca quello , che detto era : rau- 
nò li Baroni , p fuoi Cavalieri , e mandi!) coniando a Tri- 
llano , che non fi partifie, Catto pena del cuore, lanza luo 
commiato . Trillano rimafe. Taiito ordinò il Re , che la. 
Rema mandò a dire a Trillano , che non fi partiire . B 
còsi rimafe Troiano a quel punto , c non fi partì . £ noq 
fu forprefo.nè ingannato, per lo fayio avvedimento ch’ebf 
jjero tra lor due . 
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Qui conta d’uno Filofofo , lo quale era 
chiamato Diogene . 

Novella LXIII. 

F Ue uno Filofofo molto favio , Io quale avea nomcJ 
Diogene . Quello Filofofo fi era un giorno bagnato 
in una trofeia d’acqua,, e ltavafi in una grotta al 
Sole a fcitigarc . AlctI’andro di Macedonia pattava-* 
con grande cavalleria : vide quelto Filofoto, parlò, e dille. 
Deh’ huomo di mifera vita, chiedimi, edarotti ciocché tu 
vorrai , e’1 Filofofo rifpofe . Megere * pregoti * che mi ti 
levi dal Sole . 

Qui conta di Tafirio , come il Tadre lo 
menò a coniglio . 

Novella LXIV. 

P Apirio fu Romano huomo potentiffimo , e favio ,e 
dilcttoffi molto in battaglia . E credeanfi i Romani 
difenderli d’Alettandro, confidandofi nella bontade 
di Papirio . Quando Papirio era fanciullo, il padre 
lo menava feco al configlio. Un giorno il configlio diman- 
dò credenza . Lo fanciullo tornoe a cafa ; c la foa madre 
lo Itimolava molto di voler faperc di che li Romani avea- 
no tenuto configlio. Papi rio veggendo la volontà della ma- 
dre, fi pensò una bella bugia, c diire cosi . Li Romani ten- 
nero configlio , quale era lo meglio tra che li huomini 
avettero due mogli , o le femmine due mariti , acciocché 
la gente multiplicattè : perchè terre fi ribellavano da Ro- 
ma , Io configlió llabilio, che meglio fi potea foffenere, c 
più convenevole era , che l’huomo abbia due mogli . La_» 
madre, che li avea prometto di tenere credenza, il manife- 
ftò a un’altra donna , e quella a un’altra . Cosi andò d’una 
in altra, si che tutta Roma il fentio. Ragunaronlì le don-* 
ne , ed andaronne a’ Senatori , c doleanfi molto . Li Sena- 

lì z tori *. 


* \ 
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Cori temettero di maggior novità : poi fappiendo lo ftttQ, 
diedero corlcfemente loro commiato, e conni. endaro P. pi- 
rio di grande favere. Ldallora lo Comune di Roma ltabi- 
lio , che ninno padre per innanzi doverle menare iuo fj : 
gliuolo a conlìgi io , 

£kì coma, di due ciechi , che contendevo infteme « 
Novella LXV. 

N EI tempo, che ’l Re di Francia avea una grande-# 
Guerra col Conte di Fiandra , dove ebbe tra loro 
due grandi battaglie di campo , là ove morirò mol- 
ti buoni Cavalieri , ed altra gente, dall’una parte, 
e dall’altra ; ma le più volte il Re n’ebbe il peggiore . In 
quello tèmpo due ciechi llavano in fu la Urada ad accatta- 
re limolìpa per loro vita, predo alla Città di Parigi. E tr* 
quelli due ciechi era verjuta grande contenzione , che in_* 
tutto il giorno non faccano altro, che ragionare del Re di 
^rancia , e del Conte di Fiandra , l’uno d/cea all'altro, che 
di t 1 Io dico , che il Re fia vincitore , e Paltro rifpondea ? 
anzi ha il Conte, ed appiedo dicca Sara , che Dio vo*- 
|u , ed altro non rifpondea : e quelli tutto il die il Iriggca 
pure come il Re farebbe vincitore . Uno Cavaliere del Re 
palTando per quella Urada con fua compagnia , ridette a _» 
udire la contenzione di quelli due ciechi , ed udito , tor- 
noe alla corte, ed in grande follazzo il contoe al Re, fico- 
me quelli due ciechi contcndeano tutto il giorno di lui, e 
del Conte . Il Re incominciò a ridere , ed incontanente eb-- 
bc uno della fua famiglia , e mandò a faperc della conten- 
zione di quelli due ciechi ; e che ponelfefi cura , che rico- 
nolctilc bene Punp dall’altro , e che elfi intendeU'e bene 
quello fhc eili diceano. Il Donzello andò, ed invenne ogni 
cola , e tornò , e raccontò al Re la fua ambafeiata . Allo- 
ra il Re, udito quello , mandò per lo fuo fìnifcalco , e co- 
rnai dolli , che facelic fare due grandi pani molto bianchi, 
p nell' uno non mctufie nieqie, e qcll’alup gjcficlTe, quanj 
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4 !o fotte crudo, dicci tornefi d'oro, così ifpartit? pct lo pii 
ne • lì quando fodero cotti , cd il Donzello li portaffe alli 
due cicchi , e detteli loro per amore di Dio : ma quelW 
dov'era la moneta delle a colui , che dicea , che il Re vin- 
cerebbe , l'altro ove non era , dette a quegli , che dicea^j 
Sara , ctìa Dio vorrà * Il Donzello lece , come il Re li 
comandoe . Or venne la fera : li ciechi fi tornarono a cafaf 
e quelli , che avea avuto il pane dove non era la moneta, 
ditte con la femmina fua • Donna , da che Dio ci ha fatto' 
bene s'ii ci togliamo < e così fi marìgiaròno il pane *.e par* 
Ve loro molto buono. L'altro cieco, ch’avea avuto L'altro# 
ditte la fera con la femmina fua . Donna, forbiamo queftoi 
pane , e noi manichiamo , anzi il vendiamo domattina * ad 
ayerenne parecchi danari , e poflìahd mangiare dell'altro,’ 
che abbiamo accattato * La mattina fi levaro, e ciafoheda-* 
no ne venne al luogo<dove era ufato di ftare ad accattare* 
Giunti amenduc li ciechi alla firada ,ed il cieco, che ave* 
mangiato il tuo pane, avea detto coirla femmina fua don# 
na • Or quello nofiro compagno 4 che accatta , come noi 4 
cón cui io contendo tutto il giorno , non ebbe egli un p*J 
ne dal famigliare del Re altresì còme noi ed ella ditte 4 
si ebbe • Or che non vai tu alla femmina fua 4 e lappi fé 
non l'hanno mangiato * e comperalo da loro , e noi lafcia** 
re per danarjf, che quello,, che noi avemmo, mi parve moh* 
tq buono : éd ella difffe « Ór non credi tu * cjfelli il s*ab$ 
bino si faputo mangiare , come noi ? Ed elli rifpofe , e di 4 
fe . Forfè che nò, anii peravvéntura il.s'averanh'ò ferba «4 
to per averne parecchi danari , e non Laveranno ardito d 
manicare , come noi , ch'era: éosì grande , e cosi bello fé 
biancó . La femmina, vedendo la volontà dell'huomo fuoV 
andonne all'altra , e domandò s'avea mangiato il pane , 
che ayeano avuto jerì dal famigliare del Re 4 e fe l'aveifl 
no , elli ij voleano vendere * .Elio ditte , ben l'a verno tà 
faprò , fel mio compagno il vuole vendere , ficome etti 
dilfe jerfefa . Domandato, che l’ebbe, ditte, che’l Vendette, 
« noi dette per meno' di quattro Parigini piccioli , che bené 
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il vale J Or venne quella , ed ette comperato il pane , e 
tornò al fuo huorr.o con eiro , che quando il Teppe , diCe , 
bene llae , sì averemo fta fera la buona cena , ficome 
Paventino jerfera . Or venne , e pafiò il giorno , tornarli 
a cafa, e quclti , ch’avea comperato il pane, diffe . Donna, 
ceniamo . E quando ella cominciò ad affettare il pane col 
coltello , alla prima fetta cadde in fui defeo un tornefe 
d’oro, e viene affettando, e ad ogni fetta ne cadca uno . II 
cieco udendo ciò , domandò , che era quello , che egli udia 
fonare , ed ella gli diffe il fatto. £ quelli le dille , or pu- 
re affetta , mcntrecf è ti dice buono . Or come ebbe tut- 
to affettato , e a fetta a fetta cercato , e che vi trovò en- 
tro i dicci tornefi dell’oro, che il Re v’avea fatto mettere, 
allora, dice, che fu il più allegro huomo del mondo, c dif- 
fe. Donna, ancora dico io la verità, che Sara , quello che 
Dio vorrà , nè altro puote eflere : che vedi , che quello 
nolìro amico tutto il giorno contende meco , e dice pure, 
come il Re farà vincitore, cd io li dico , che Sara , che 
Dio vorrà . Quello pane con quelli fiorini dovea cflcre 
noffro , e tutti quelli del mondo noi ci poteano torre , e 
ciò fue , come Dio volle . Or li riptiofero , e la mattina fi 
Ievaro per andare a raccontare la novella al compagnone. 
Ed il Re vi mandò la mattina per tempo per faperc , chi 
avea avuto il pane , dov’era iffuta la moneta, imperocché 
l’altro giorno dinanzi non aveano di ciò ragionato, imper- 
ciocché non l’aveano ancora mangiato , nè l’uno né i'alJ 
tro . Or’iffava quello famigliare del Re nafeofio da un la-' 
to , acciocché le femmine de’ cicchi noi vedeffero . Giun- 
fero amendue li cicchi , là ove erano ufi di Ilare il giorno; 
e quelli , ch’avea comperato il pane, cominciò a dire con , 
l’altro , e chiamarlo per nome . Ancora dico io , che Sa- 
ra , che Dio vorrà Io comperai jeri uno pane, che mi 
colto quattro Parigini piccioli , e trovavi dentro diece 
buoni tornefi d’oro, e cosi ebbi la buona cena , ed ave- 
rò il buono anno . Udito quello il compagnone , ch’avea 
avuto egli prima quello pane , e noi feppc partire , c vol- 
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lene anzi quattro Parigini, piccioli tornefi , tennefi mortoj 
e dille , cne non volea più contendere con lui, che ciò che 
dicca era la verità , che Sarà » chì Iddio vorrà ì Uditò' 
quello il famigliare del Re, incontanente tornò alla corte,’ 
c raccontò al fùò Signore la fui dmbafciata , ficomc li due 
cicchi aveano ragionato inficine. Allora il Signore mandò 
per loro , e fecefi dite tutto il lattò 5 que' due ciechi *• e 
come aveano avuto cialCuno il filò' parie dal fuo famigliare»’ 
e come l’uno avea venduto il Tuo all'altro compagno » e la 
contenzione, che faceanò in primi tra nmendue^ tuttofi 
giorno , e come quelli , che dicca » che if Re farebbe vin- 
citore , non ebbe poi la moneta , anzi l’ebbe quello , che 
dicea Sara , che Io dio vorrà. * Ed udito il Re qUefèo’ 
fatto da’ due cicchi, ne tenne grande foIlaZzo co’ furti 
Baroni , e Cavalieri , e dicea . Veramente quello cicco di*' 
ce la verità , c Sara , che Iddio vorrà *■ e tutta la gente 
del mondo noi potrebbe rimuovere necnte * 

D'uni quifìioné , che fece un dovane ad ^Aùfloiile • 

N o v t i i À L XVÌ. 

A ftiftotiìe fue grande Fitofofo . Un giorno venne a 
lui un giovane con una nuova domanda , dicendo 
così • Maeltro, io ho veduto cofa, che mi difpiace» 
ed ingiuria l’anima mia molto , ch’io vidi un vec- 
chio di grandifiìmo tempo , fare laide mattezze . Onde fc 
la vecchiezza n’ha colpa # io m’accordo di volef morirti 
giovane , anzi che invecchiare , e matteggiate .* per Dio, 
maefiro, datemi configlio fe etfer puote. Àriflotile rifpofe* 
io non pollò configliar , che invecchiando la natura nonj 
irianchi , e lo buon calore naturale viene meno i la virtù' 
ragionevolmente manca , ma per la tua bella provvidenza 
io t’apprenderò , com’io porrò . Farai così , nella tua gioa 
vànezza tu uferai tutte le belle , cd ònefte cofe ; c da lòr 
tòntrafjfti guarderai il pòftùctò , e quando farai vecchio* 
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fiori per natura, ma per ragione, vivi rai con nettezza, per 
la bella , e piacevole , c lunga tifai za ch'arai latta. 

Qui ionia della gran gìufti^ìd di Trajano Imperadore .’ 
N o v E I i a LXV1I. 

L O ’mpcradore Trajano fu molto giuftiffimo Signore. 
Andando un giorno con fua compagnia , e co«_* 
grande cavalleria centra Tuoi nemici , una femmir 
na vedova li fi fece innanzi , e prefelo per la ifatFa, 
e dille . Mdltre, fammi diritto di quelli, ch’a torto m’hac 
morto lo mio figliuolo, e piangea molto tt neramente. Lo 
’mpcradore dille , io ti foddislaiò, quando io farò tornato. 
Ed ella dille . Se tu non rcdillì ? Éd elli rifpofe , foddisfe- 
ratti lo mio fucceflore. E fcl tuo fuccclTore mi vien meno? 
tu mi fe’ debitore . E pogniamo , che pure mi loddisfacefw 
fc , l’altrui gitili izia non libera la tua colpa . Bene avver* 
rac al tuo lucctlTore s’clli libera fc medefimo . Allora Io 
'mperadore fmontò da cavallo , e fece giultizia di coloro 
ch’avcano morto il figliuolo di colei , e poi cavalcò , e 
fconfìlfc i fuoi nemici • 

Qui conta , come ju falvato uno innocente dalla 
malizia de' fuoi nimici . 

Novizia LXV1II. 

A Bb rendo uno nobile , e ricco huomo un fuo unico 
figliuolo , elfindo già fatto garzone , il mandò a! 
fervizio d’un Re , perché egli apparafle ivi genti- 
lezza , e nobili coflumi . Contr’al quale , etiTcndo 
qucfli molto amato dal Re , alquanti fi commodoro per 
invidia^ corruppero uno de’ maggiori Cavalieri della cop- 
te del Re , per prego , e per -prezzo , ch'egli per quello 
modo ordinafTe della morte del garzone . UnodVqueflo 
predetto Cavaliere chiamò certamente quello donzello , e 
> c ^ c ie parole , che gli direbbe , sì fi moyea a dirle 
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r :r grande amore , che gli portava . Onde fi dide così» 
igliuol mio cariflìmo , Mettere Io Re t’ama fopra tutti 
fuoi farri' li-ri , ma feiondoi hè dice * tu lo offendi trop» 
po per lo fiato della Loc a tua. Per Dio dunque fia favio, 
che quando tu gli darai l:cre , llrgni sì la bocca, e Io na- 
fo cori mano , c volgi la taccia nell’altra parte , che l’alito 
tuo non offenda il Re. L a qual eofa fi cotndo quello don- 
zello alcun tempo , o però t iteri do il Re gravare' te offe- 
fo , chiamò il Cavaliere ch’avea infegnatoli quello, c co- 
rnandogli , che te fapeflc hi eae onc di ciò , immantcnente 
gliele dicelte . 11 qna'c rbbedicndo al Re, pervertì tutto 
il fatto ; perocché d Ite , che quello coi zello non potea_» 
più lofìent re il fiato della focca del Re . Onde per fattili 
ja di quel Barone , il Re mandò per un fornaciaio , e co- 
niandogli , che il primo iridio , il quale gli rrandaffe , il 
dovtfle metter nella fornace arzente, e te noi faceffe , o 
fé egli quella cola a perfona revelaffe , fiotto giuramento 
gli promife di tagliare il rapo. Al quale il fornaciaio pro^ 
mettendo di fare ogni cofa volentieri , mite fuoco in una 
grande fornace r cd affettava folleeitamcnte , che vi ve- 
nde quello , che avea meritato quella pena , I.a mattina 
feguente quello donzello innocente fu mardato dal Re al 
fornaciaio, a dirli , che facefte qudloychc il Re gli aveva 
comandato . Andando quell i , ed eflendo predo alla fornai 
ce, udì fonare a Meda, cd allora fccndendo da cavallo, le- 
gollo nel chioflro della Chiefa , ed udì diligentemente la 
Meda , e poi andò alla fornace ,c dide al fornaciaio que!^ 
lo, che il Re li comandò . Al quale il fornaciaio rifpuofe, 
che egli avea già fatto ogni cofa . Imperoché il più prin-* 
ci pale nella malizia , acciocché il fatto non fi ’ndugia ari 
andò li , e domandò lo fornaciaio , fe avea compiuto il 
fatto . II quale gli dide , che non avea ancora compiuto il 
comandamento del Re , ma tolto il farebbe : Onde prete 
coftui , ed immantencnte il mite nella fornace arzente - '. 
Tornò dunque a! Re , e nunzio, ch’era fatto quello , 
ch’avea comandato, Della qual cofa maravigliandoli H 

Re» 
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Re.proccurò di Capere faviamentc.come il fatto era.E tròJ 
vaia la verità , tagliò tutti a pezzi gli invidiofi , ch’avca- 
no appello il fallò al giovane innocente , ed al predetto 
giovane dille quello, ch’era intervenuto : E fattolo Cava- 
fiere, rimandollo al paefe fuo coti molte ricchezze * 

Qui coma , come Ercole andò alla forefla • 
Novèlla LX1X. 

E Rcolc fu huomo fortillìmo oltre li altri huomini , ed 
avea una (ua moglie , la quale li dava molta trava- 
glia . Par ti IR un dì di Cubito , cd andonne per una 
gran forelta , e trovava orli c leoni * ed aliai fie- 
re peflìme : tutte le Iquarciàva, ed uccidea con la fua gran 
forza , E non trovò muna bcllià sì forte* che dà lui fi po- 
telfe difendere . £ flette in quella forefla gran tempo ,poi 
tornò a cafa co' panni tutti fquarciati , con pelli di leoni 
addollo, La moglie li fi fece incontro, con gran feda, e co- 
minciò a dire , ben venga lo Signor mio, che novelle i* Ed 
Ercole rifpuofe, io vengo dalla forefla, tutte le fiere befiie 
fio trovate più umili di te, che tutte ho foggiogate,e vin- 
te, l'alvo , che te « anzi tu hai foggiogato me . Dunque fe' 
tu la più forte cola ..che io mai trovaffi, che hai vinto co^ 
lui , che tutte l’altre ha vinto. 

Qui conta , come Seneca confolò ma donna i 
a cui era morto un figliuolo i 

Novèlla LXX. 

V O'cndo Seneca confolare una donna, a cui era mor- 
to uno fuo figliuolo, ficome fi legge nel libro di 
confolazionc*, dille cotali parole . Se tu folli fem- 
mina,' ficome l’altre,- io non ti parlerei, come io ti 
parlo.-ma perocché tu fc’ femmina, cd hai intelletto d’huo-j 
mo,sì ti dico così.Due dorme furo in Romaja ciafcuna mo- 
li il figli uolo.L’uno era de’cari figliuoli del mondo;e l’altro 

era 
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era vie più caro . L’ima fi diede a ricevere confolazionei 
e piacqnele d’eITcre confolata ,e l’altra fi ir ife in un canto 
della cafa , e rifiutò opri confolazione , e diedefi tutta in 
pianto. Quale di quelle due fece meglio^ Se tu dirai* quel- 
la che volle elfi re confo'ata,dirai il vero. Dunque perchè 
piangi ? Se mi dì, piai go il figliuolo mio, che per Tua bon- 
tà mi facea onore . D'co , che non piangi lui , ma il dan- 
no tuo , e piangendo lo danno tuo , piangi te medefima , 
ed affai è laida cofa piangere altri fe ftellò . £ fe tu vuoli 
dire, il cuor mio piarge, perchè tanto l’amava. Non è ve- 
ro , che meno l'ami tu morto , che quando era vivo : e fe 
per amore foflè tuo pianto , perchè non lo piangevi tu 
quando egli era vivo , fapendo , che dovea morire j Onde 
non ti benfare , toti dal pianto : fel tuo figliuolo è morto, 
altro non può edere. Morto è fecondo natura: dunque per 
convenevole modo , e tutti dovemo morire . L così con- 
foloe colei . 

Ancora fi legge di Seneca , che eflendo Mac/lro di Ne3 
rone , sì lo latteo , quando era giovane, come fcolajo ,e 
quando Nerone fu fatto Jmpcradore, ricordcffi delle bat- 
titure di Seneca , sì lo fece pigliare , e giudicollo a morte. 
Ma cotanto li fece di grazia, che li dille : eleggiti, di che 
morte vogli morire . E Seneca chicfe di farli aprire le ve- 
ne in un bagno caldo. E la moglie, lamentando.dicea; deh 
Signor mio , che doglia m’è , che tu muori farza colpa ? E 
Seneca rifpofe , meglio m’è morire fanza colpa , che con_# 
colpa , che fe io mo'rifiì per mia colpa, farebbe feufato co- 
lui , che m’uccide a torto < 
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Qu i conta, come Cato fi lamentava contro 
alla ventura i 


Novella LXXI* 

C Ato Fìlofnfn, intorno grandiffìmo di Roma,ftand« 
in prigione , ed in povcrtadc, parlava con la ventu- 
ra , e dolealì molto * e dicca perché m’hai iu tan- 
to tolto » Poi rifpondea in luogo della ventura a fe 
mcdefimo , e dicea così . Figliuolo mio , quanto dilicata- 
mente t’ho allevato , e nutrito , e tutto ciò , che m’hai 
chielto t’ho dato : la Signoria di Roma t’ho data : figno- 
re t’ho fatto di molte delizie, di gran palazzi , di molto 
oro , gran cavalli , e molti arnefi . Or figliuolo rrtio, per- 
chè ti rammarichi tue , perch’io mi parta da te ? lì Cato 
jifpondea, si rammaricò. E la ventura parlava . Figliuolo 
mio, tu fe’ molto fav io. Or non penfi tu, ch’io ho figliuo* 
Ji piccolini , li quali mi cpnvien nutricare , vuo’tu , ch’io 

f li abbandoni ? Non farebbe ragione . Ahi quanti piccoli 
gliuoli ho a nutricare < Figltuol mio non pollò ftar più 
teco . Non ti rammaricare < ch’io non ti ho tolto ncente , 
che tu fai , che ciò, che tu hai perduto, non era tuo. Per’- 
eocchè ciò che fi può perdere » non è propio , £ 6iò che 
pon è propio , non è tuo . 

„ Come il Soliano avendo meflìere di moneta , voli» 
toglier cagione a un Giudeo . 

N o v b i t a' LXXII* > 

I I. Soldano avendo mefi'ere di moneta, fu configliato/ 
Ijc coglitfic cagione #un ricco Giudeo, ch’era in fua 
terra , e poi li toglicllè il mobile fuo , ch’era grande 
oltre numero . Il Soldano mandò per quello Giudeo , 
e domandolli qual folTe la migliore fide; perniando fe li di- 
ri la Giudea, io dirò, ch’elli pecca centra la mia . E fe diJ 
ri la* Sarai ina , ed io dirò; dunque perchè tieni la Giuj 
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ideagli Giudeo udendo la domanda del Signore, rifpof. co- 
sì, Mefi'cre, elli fu un padre, ch’avea tre'fighuoli, cU avca 
un fuo anello con una pietra preziola la miglior del mon- 
,do : ciafcuno di coltoro pregava il padre, che alla fua {ine 
li lalciafic quello anello : il padre vedendo che catuno il 
yolea , mando per un fine Orafo , e dille. Maeltro , fam- 
mi due snella così appunto come qudto,c metti in ciafcu- 
no una pietra , che fomigli quelta . Lo Maeltro fece Ranel- 
la cosi appunto, che mlTuno conofcea il fine, altro che ’1 pa- 
dre . Mandò per li figliatoli ad uno ad uno , ed a catuno 
diede il fuo in fegreco , e catuno fi credea avere il fine , e 
niuno ne fapea il diritto vero, altri che *1 padre loro, ti co- 
sì vi dico , Megere : che io altresì npl fo , e percò noi vi 
pollò dire . Udendo coltui così rifcuoterlì, non Teppe, c{ie 
lì dire più di coglierli cagione, e sì lo laiciò andare . 

jQhì canta un t novella d’uno Fedele , e d’uno Signore , 
N o v B 1 t A LXXIII. 

U No fedele d’uno Signore , che tenea fua terra , eft 
fendo a una Magione i fichi novelli , il Signore 
palando per la contrada di quello luo fedele , vi- 
de in fu la cima d’un fico un bello fico maturo , 
fecelfi cogliere, Il Fedele fi pensò, da che gli piacciono, 10 
gli guarderò per lui . Il fi pensò dfimprunarlo , e di guar- 
darli .Quando furo maturi , si gliene portò una fo n,a_* , 
credendo venire in fua. grafia . Ma quanJo li recò, la Ma- 
gione. era palfiita , che n’erano tanti , che quali (i davano 
a porci . Il Signore veggendo quelti fichi si fi tenne bene 
feornato , c comandò a’ fanti lupi , clic '1 lega fiero , e to- 
glielfero que’ fichi , e a uno a uno gli le gitta, fiero entro 
il volto. È quando il fico li venia prefio all’occhio, e qucl^ 
li gridava, domine ti lodo* li fanti, per la nuova cola, l’an^ 
darò a dir al Signore, ed egli il dimandò, pcrch’elli diceva 
così^E quelli rifpofe, Me fiere, perchè io fu’ incorato di re- 
É$fe pcfcfiej die fe io l’avcflì recate, io fare’ ora cieco. Al, 
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lora il Signore incominciò a ridere, e feeelo feiogliere, e ve- 
itire di nuovo, edonolli, per la nuova cofa ch’uvea detta. 

Qui conta di certi , che per cercare del meglio , 
perderono il bene • 

N o y 8 j, i A LXXIV. 

< » 

U NJo s’era meflb a feri vere tutte le follie , e le rapi- 
dezze , che lì faccilero . Scrille d'imo, che s’en_* 
[allato ingannare a uno Alchimilta , perchè per 
uno gli uvea renduto il doppio di quello , che gli 
avea dat >; e per raddoppiare più in grullo, gli diede L.fio- 
rini d’oro , ed egli fen'andò con ehi : andando quello in- 
gannato a lui , e domandando, perchè l’avea fchernito co- 
sì , e dicendo. Se egli mi avelie renduto il doppio , come 
dovea , ed era ufato , che avrebbe fcritto , rilpofe . Ave- 
rene tratto te , e mellòvi lui . 

In quclto modo Meifere Lamberto Rampa , avendo do- 
nato ad un giullare proenzalc uno fiorino d’oro , e quelli 
fcrivendo , che ’l valea poter contare , che gli faceffe cor- 
reda, dilTe. Se io l’avcflì faputo, avrei dato più , e con que- 
llo intendimento gli tolde il fiorino . Poi dilTe . Ora ferivi, 
che io te l’ho ritolto , che lo mi terrò in maggiore onore. 

Molte volte ft conduce l’huomo a ben fare , a fperanza 
di merito , o d'altro fuo vantaggio, più che propia virtù; 
per ciò è fenno da cui l’huomo vuole alcuna cofa , metter-* 
lo prima in ifpcranza di bene, anzi che faccia la domanda. 
La vecchia configliò , che non potea riavere un fuo tefo- 
ro , che gliel negava , a cui l’avca accomandato , e gli fece 
dire a uno altro , che gli volea accomandare uno gran te- 
lò™ in molti fcrigni , i quali cominciando a fargli porta- 
re , diire a colui allora , Vieni , c domanda il tuo , ed al- 
lora gli ridimi a fperanza dell'altra maggiore accomandi- 
gia , non per propia lealtì , e virtude ; e per ciò fi trovoé 
lchernito , che gli fcrigni cominciati a portare fi tornaro 
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in dietro, e quegli, che erano portaci » fi trovaron voti di 
quello , che eroica : e tu ragione . 

Qui conta della grande uccisone , ebe fece il Re Ricciardo . 
Novella LXXV. 

I L buon Re Ricciardo d’Inghilterra pafsò una volta.» 
oltre mare con Baroni , Conti , e Cavalieri prodi , e 
valenti, per nave, fanza cavalli , ed arriyoc nelle terre 
— del Soldano . £ cosi a piè ordinò Tua battaglia , e fe- 
ce de’ Saracini sì grande uccifionc , che le balie de* fan- 
ciulli dicono , quando elli piangono, ecco il Re Ricciar- 
do , acciocché come la morte tu temuto . Piteli , che ’l 
Soldano veggendo fuggire la gente l'uà , domandò , quan« 
ti Criftiani fono quelli , che fanno quella uccifipne ? Pul- 
ii rifpoito . Mettere, è lo Re Ricciardo fidamente con fua 
gente , e lòno tutti a piedi . Allora il Soldano dilTe . Non 
voglia il mio Iddio , che cosi nobile huomo , come il Re 
Ricciardo, vada a piede, prete un nobile dcltriere, e aran- 
dogliele . Il mellagio il menò, e ditfe . Mellere, il Soldano 
vi manda quello deltrierc, acciocché voi non fiate a piedi. 
Lo Re fu lavio, fccevi montare fu un fuo feudiere, accioc- 
ché '1 provaffe . Il fante così fece . Il cavallo era duro , il 
fante non potendolo tenere nccote , fi drizzò verfo il pa- 
diglione del Soklano a fua gran forza . Il Soldano affetta- 
va il Re Ricciardo , ma non li venne fatto . E così nelli 
amichevoli modi de’ nemici , non fi dee huomo fidare . 

Qui conta di Megere Rinirri Cavaliere di Corte . 

Novella LXXVI. / 

M Edere Rinicri da Monte Nero, Cavaliere di corte,' 
li ’pafsò in Sardigna ? e Ifctte col Donno d’AÌbo- 
rea , ed innamorovvi d’una Sarda , ch’era molto 
bella . Giacque con lei . Il marito gli trovò , noq 
li tlfefe j ma aiidortene dinanzi al Donno , e lamentolTe- 
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ne forte . 11 Signore amava quello Sardo. Mandò per Mefr; 
ltre lanieri ; diilcii molte parole di gran minacce . E Mef- 
lcre Kinieri, fcufand oli, dille , che mauJail'e per la Donna, 
c domandatfela , fe ciò , ch’tlli fece , fu altro , che per 
amore . Le gabbe non p acquerò al Signore . Comandoli! , 
che dilgomi/raiTe il paefe fotto pena della p-rfona . E non 
avendolo ancora meritato di fuo Hallo , Me. Fere linieri 
gli dili'e; piacciavi,Meirsre,di ma i.firne a ih (a al Smifcalco 
w»ilro, che mi provveggia. Il Donno dille, entello farò io 
bene . Feceli una lettera , c dìcglicle . Or gmnfe in Pifa_», 
e fu al detto Sinilcako , ed ellendo con la nobile gente a_ » 
tavola , contò il fatto , come era llato , e poi diè q icfta_» 
lettera al Sinifcalco . Quelli la lede , e trovò , ch’elli do- 
velfe donare un pajo di calze line a [[affetta , cioè fanza-j. 
peduli , e non altro . Ed innanzi a tutti i Cavalieri , che-» 
v’erann, Meifere [Linieri le vollejed avendole, ebbevi gran 
rifa, e follazzo a tutti i Cavalieri. Di ciò non s’adirò pun- 
to j perciocché molto era gentil Cavaliere . Ora venne * 
che egli entrò in una barca con fuo cavallo ,econ fuo fan- 
te , e tornò in Sardigna . Un giorno cavalcando il Donno 
a follaZzi con altri Cavalieri , e Meifere [Linieri era gran- 
de della perfona , ed ayea le gambe lunghe , ed era fu un 
magro ronzino , ed avea queite calzo Ime in gamba, fan za 
peduli . Il Donno il conobbe, e con adirofo animo il fe ve- 
nire dinanzi da fc , e dille . Che è ciò, Meffere (Linieri, che 
voi vi non liete partito di Sardigna ? Certo , dille Melile* 
re {Linieri , sì fono , ma fono tornato per gli fcappini del- 
le calze . Stcfe le gambe, e moltrò i piedi . allora il Don* 
no fi rallegrò , c rife , e pcrdonolli , e donolli la roba-» , 
ch'avea indoli), e dille. Megere lanieri, hai fa puto 
più , che io c’infegiui . E que’ dille . Meifere, gli è al voj 
uro onore , , 
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Qui conta d’uno Filofofo molto corttfe di 
> volgarizzare la fetenzia . 

Novella LXXVIJ.' 

F Ue uno Filofofo, lo quale era molto cortefe di vol- 
garizzare la feienzia per coridìa a* Signori , ed al- 
tre genti . Una notte li venne in vifione , che gli 
parea vedere , che le Dee della feienzia , a guila di 
belle donne, Itavano nel mal luogo, e davanti a chi le vo- 
lea } ed egli vedendo quelto fi maravigliò molto , e difle, 
che è quello ? Non liete voi le Dee della feienzia ? Ed elle 
rifpofero , certo si . Come è ciò, che voi liete al bordello? 
Ed elle rifpofero , bene è vero , perche tu fé’ quelli , che 
vi ci fai Ilare. Ifveglioflì , e pentodi , che divolgarizz^r 
la feienzia , fi era menomar la Deitade . Rimafefene , e 
pentirti fortemente . E fappiate , che tutte le cole non_« 
fono licite a ogni perfona. 

Qui tonta d’uno Giullare i ch’adorava un Signore • 

N o V E L L A LXXVIII. 

F Ue un Signore , ch’avea uno Giullare in fua corte ; 
e quello Giullare l’adorava , ficome un fuo Iddio . 
Un’altro Giullare vedendo quello, fi gliene dirte 
male , e dirte . Or cui chiami tu Iddio i Bili non è, 
machè uno . E quelli a baldanza del Signore sì ’l batte» 
villanamente. E quelli cosi trillo, non polendoti difende- 
re, andortene a richiamare al Signore, e dirteli tutto il fat-i 
to . Il Signore fene fece gabbo . Quelli fi parti , e flava»*' 
molto trillo intra poveri , perchè non ardiva di Ilare in- 
tra buone perfone , sì I’avea quelli concio . Ora avvenne , 
che *1 Signore fu di ciò molto riprefo , si che fi difpole dì 
dare commiato a quello fuo Giullare a modo di confini : 
ed avea cotale ufo in fua corte , che cui elli prefentade, si 
fi intcndca aver commiato da lui , e di partirli di fua cor- 
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tc. Or tolfc il Signor molti danari d’oro, e fcccgli metter 
re in una torta , c quando li venne dinanzi, sì la prefentò 
a quelto (uo Giullare , e dille infra fé . Dappoiché mi li 
convicn donare commiato , voglio che fia ricco huomo . 
Quando quello Giullare vide la torta, fu trillo , ch’avca_» 
commiato . Penfortl , e diire . Io ho mangiato , lerberolla, 
e darolla all’olte mia. Andandone con ella all’albergo, tro- 
vò colui, cui elli avea cosi battuto , mifero, e cattivo; pre-- 
leghile pietade , andò inverfo lui , e diegli quella torta . 
Quelli la prefe, andoifene con ella . Ben tu rillorato di 
quello , ch’ebbe da lui . lì tornando al Signore per ilcom- 
nnaiarle da lui. 11 Signore dille . Or fe tu ancor qui , 
non aveitu la torta ^ Mcfscr sì , ebbi . Or che ne tacerti ? 
Meiserc , io avea allora mangiato, diedila a un povero 
Giullare , che mi dicca male , perch’io vi chiamava mio 
Domineddio. Allora difse il Signore. Va con la mala venJ 
tura . che bene è migliore il fuo Iddio , che '1 tuo , e dif- 
fcli il fatto della torta . Quello Giullare fi tenne morto , e 
non fapea , che fi fare . Partirti dal Signore , e non ebbe 
nulla da lui . Ed andò cacndo colui a chi i'avca data . Non 
fu vero , che mai il trovalsc . a 

£uì conta una novella , che difje Megere Migliore 
delli lAbati di Firenze . 

N o v ■ l i a LXXIX. 

M Efserc Migliore delli Abati di Firenze fi andò in 
Cicilia al Ile Carlo, per impetrar grazia, che fue 
cale non fofsero disfatte ; il Cavaliere era molto 
bene coflumato , e ben Teppe cantare , e Teppe il 
Piovenzale oltremifura ben profferere . I Cavalieri nobha 
li di Cicilia fecero per amor di lui un gran corredo; fue 
alla dclinea , poi levate le tavole , menarollo a donneare . 
Mortrarli loro giojclli , e loro camere , e loro diletti . In- 
tra quali li mollraro palle di rame fiampatc , nelle quali 
ardènoaloè , ed ambra , e del fumo, che n’ufcia, olora va- 
no 
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no le camere . In quello parlò Meflerc Migliore , e diire 
Quelto che diletto vi rende, dùcimi per Dio . Fugli rifpo- 
fto ; in quelle palle ardiamo ambra , ed aloè , onde le no- 
Ilre donne , e camere fono odorifere . Allora Meil'ere Mir 
gliore dille . Signori, male avete fatto . Quello non è di- 
letto . Li Cavalieri li fecero cerchio d'intorno. Domanda- 
to il perchè. E quando elli li vide avvifati per udire , c 
que’ diire. Signori, ogni cofa tratta della fua natura, e per 
quelle palle li perde . E q ie’ domandare , come ? £d eli» 
diffe , che '1 fumo dell’aloè , e dell’ambra tollea loro il 
buono odore naturale. Che la femmina non vale necnte, fe 
di lei non viene, come di luccio llantio * . Allora i Ca-J 
valieri cominciare a far gran follazzo , e gran fella del 
parlare di Meller Migliore . 

di J otto conta, il concio che tennero i Figliuoli 
del Re Triamo di Troja . 

N o V « I L A LXXX. 

Q Uando i Figliuoli del Re Priamo ebbero rifatto 
Troja , che l’avevano i Greci disfatta , ed avevano 
menato Talamone , ed Agamennon la lor fuora_» 
Enfiona . I Figliuoli di Priamo fi fecero ragunan- 
za di loro grande amiltade , e parlare così intra gli amici. 
Be’ Signori , i Greci n’hanno fatta grande onta . La gen- 
te noilra uccifero. La Città disfecero , e nollra fuora n« 
menare . Noi fiamo afforzati . La Città è rifatta . L’ami- 
Ilà nollra è grande . Del teforo avemo raunato aliai i 
mandiamo a’ Greci , che ci facciano l’ammenda , e che 
ci rendano nollra fuora Enliona : c quello parloe Parigi . 
Allora il buono Ettor , che pafsò in quel tempo di pro- 
dezza tutte le cavallerie del mondo , quegli che fu lo fio- 
re de’ Cavalieri , che uccife di fua mano mille fra Re, e 
Baroni , e Cavalieri di paraggio, parlò così . Signori, !a_* 
guerra non mi piace , nè lo configlio mio non è a ciò; per- 
ciocché gli Greci fono più poderoli di noi . Elfi hanno la 
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prodezza ; il teforo , c’1 favere , sì che non fiamo noi d;u> 
poter guerreggiare con la lor gran potenza ; e quefto , 
ch’io dico , jo noi dico per viltade . Che fe la guerra fa- 
rse , che non porta rimanere , io difenderò una partita-» » 
ficome un’altro : e porterò il pefo della battaglia , (ko- 
inè (ì dee portare per un'altro Cavaliere . Or quello è con= 
tra li arditi cominciatoti . La guerra pur fue . Ettore fu 
nella battaglia coi Trojani infìeme : erti era prode , come 
un Leone. Ettore uccidea i Greci. Ettore foltenea li Tro- 
jani . Ettore fcampava li Tuoi da morte. Morto Ettore, i 
Trojani perderò ogni difefa. Li arditi cominciatoti venne- 
ro meno in delle arditezze loro . Troja fu disfatta , c fa- 
praftettero i Greci . 

Qui conta , come la Damigella di Scalot mori per 
amore di Lancialotto de Lac . 

Novella LXXXI. 

U Na figliuola d’un grande Varvafore sì amò Lan3 
cialotto de Lac oltremifura : ma elli non le-» 
volle donare fuo amore ; imperciocché elli l’avea. 
donato alla Rema Gineura . Tanto amò cortei 
Lancialotto , ch’ella venne alla morte , e comandò , che. 

S uahdo fua anima forte partita dal corpo , che forte arre^ 
ata una ricca navicella , coperta d’uno vermiglio fciami'3 
to, con un ricco letto ivi entro, con ricche, e nobili cover- 
ture di feta , ornato di ricche pietre preziofè , e forte il 
fuo corpo meflò in fu quefto Ietto veftito de’ fuoi più nofl 
bili vertimenti, c con bella corona in capo, ricca di molto 
oro , e di molte ricche pietre prcziofe , e con ricca cintiti 
ra , e borfa . Ed in quella borfa avea una lettera dello in^ 
fraferitto tenore . Ma imprima diciamo di ciò , che va di- 
nanzi alla lettera . La Damigella morio del mal d’amore 
e fu fatto di lei ciò, che ella avea detto della navicella 
fanza vela , e fanza remi , c fanza neuno foprafsaglientc , 
e fu mclTa in mare . 11 mare la guidò a Camalot , e riflet- 
te 
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tc alla riva Il grido fu per la corte . I Cavalieri , e Baro» 
rii difmontaro de’ palazzi , e lo nobile Re Artù vi venncj 
e maravigliandoti forte molti, che fanza niuna guida que- 
lla navicella era così apportata ivi . Il Re entrò dentro , 
vide la Damigella , e l’arnefe, fc aprire la borfa . Trovaro 
quella lettera . Feccia ♦cggcrc, e dicca cosi . A tutti i Ca- 
valieri della ritonda , manda falute quella Damigella di 
Scalot , ficome alla miglior gente del mondo . È fe voi 
volete fapere perch’io a mio fine fono venuta, ciò è per Io 
migliore Cavaliere del mondo , e per lo più villano , cioè 
Monfignore Mefiere Lancialotto de Lac , che già noi Top- 
pi tanto pregare d’amore, ch’elli avelie di me mercede. E co- 
sì, lalTa, fono morta per bene amare, come voi potete vedere. 

Qui conta, d’uno Romito , che andando per un luo^o 
foreflo , trovò mollo grande Trforo . 

N o v e i l a LXXXII. 

A Ndando un giorno un Romito per un luogo fore: 
Ito , li trovò una grandiffima grotta , la quale era 
molto celata je ritirandoli verfo là per ripofarfi , 

perocché era affai affaticato ,come e’ giunfe alla » 

grotta, sì la vide in certo luogo molto tralucere , imper- 
ciocché vi avea molto oro : e sì tofio , come il conobbe , 
incontanente li partio , e cominciò a correre per Io difer- 
to , qjBto e’ ne potea andare . Correndo cosi quello Ro- 
mito, intoppò in tre grandi fchcrani, li quali ftavano in 
quella forella per rubare chiunque vi palfava . Né giam- 
mai fi erano accorti , che qtiello oro vi folfe . Or veden^ 
do coltoro , che nafeofti fi ftavano , fuggir così quello 
huomo , non avendo perfona dietro , che ’1 cacciali , al* 
quanto ebbero temenza: ma pur fe li pararono dinanzi, 
per fapere perchè fuggiva, che di ciò molto fi maraviglia- 
vano . Ed elli rifpole , e dilfe . Fratelli miei, io fuggo la_» 
morte , che mi vicn dietro cacciandomi . Que’ non veden-] 
do nè huomo , nè beftia, che il cacciale , dilfero . Moltra-’ 
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ci , chi ti caccia , e menaci colà , ove ella i • Allora il Ro- 
mito difle loro, venite meco, e molfrerrollavi, pregando- 
li tuttavia, che non andairero ad ella, imperciocché eili per 
le la fuggia . Ed eglino volendola trovare , per vedere-. , 
come folle fatta , noi domandavano di altro . Il Romito 
vedendo , che non potea più, ed avendo paura di loro, gli 
eonduile alla grotta , onde egli s’era partito , c diire loro . 
Qui è la morte , che mi cacciava , e mollrò loro l'oro , 
che v’era ; ed eglino il conobbero incontanente , e molto 
fi cominciarono a rallegrare , e a fare infieme grande fol- 
lazzo . Allora accommiatarono queffo buono huomo , ed 
egli fen’andò peri fatti fuoi ,c quelli cominciarono a di- 
re tra loro, come elli era fem dice perlina . Rimafero 
quelti fcherani tutti c tre infume a guardar' quello ave- 
re , c incominciarono a ragionare quello , che voltano fa- 
re . L'uno rifpuofe, c dille . A me pare , da che Dio ci 
ha data cosi alta ventina , che noi non ci partiamo di qui, 
inGno a tanto, che noi non ne portiamo tutto quello ave- 
re . E I ahro difle , non facciamo così , l’uno di noi ne tol- 
ga alquanto , e vada alla Cittade ,e vendalo ,c rech' del 
pane , c del vino, e di quello che ci bifogna, e di ciò s’in- 
gegni il meglio , che puote ; faccia egli pur com’clli ci 
fornifea . A quello s’accordarono tutti c tre infieme . Il 
Demonio , ch’é irg^nofo , c reo d’ordinare di fare quan- 
to male c’ puote , mife in cuore a coftui , che andava alla 
Città per lo fornimento : da ch’io farò nella CitJfe ( di- 
cca fra fe medefimo ) io voglio mangiare, e bcrcifcuanto 
mi bifogna , e poi fornirmi di certe cofe, delle quali io ho 
fuciliere ora al prefente , e poi avvelenerò quello , che io 
porto a’ mici compagni : si che , da ch’clti faranno morti 
amendue, sì farò io poi Signore di tutto quello avere, e fe- 
condochè mi pare , cgb c tanto ,che in farò poi il più ric- 
co huomo di tutto quefto paefe da parte d’avere : c come 
li venne in penderò , così fece . Prefe vivanda per fe quan- 
tagli bifognò , e poi tutta l’altra avvclcnoc, e cosi la por- 
tò a que’ fuoi compagni * Intanto ch'andò alla Cittade fe- 
condo» 
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tondo, che detto averne» : fe elli penfoc , ed ordino? male 
per uccidere li fuoi compagni , acciocché ogni cofa li ri- 
manette ; quelli penfaro di lui, non meglio, ch’elli di loro, 
e dittero tra loro . Sì tofio , come quello noltro compa- 
gno tornerà col pane , e col vino , e con l'altre cofe , che 
ci Infognano, sì l’uccideremo , e poi mangeremo quanto 
vorremo , c farà poi tra noi due tutto quelto grande ave- 
re . E come meno partirne faremo, tanto n’averemo mag- 
gior parte ciafcuno di noi . Or viene quelli , che era ito 
alla Cittade a comperare le cofe, che bilognava loro. Tor- 
nato a’ fuoi compagni, incontanente che *1 videro , gli fu- 
rono addotto con le lance , e con le coltella , e l’uccifero. 
Da che l’ebbero morto, mangiarono di quello, che egli avea 
recato : c sì tolto , come furono fatolli , amendue caddero 
morti ,e così morirono tutti c tre, che l’uno uccifc l’al- 
tro, ficome udito avete , e non ebbe l’avere: e così paga_» 
Domcneddio li traditori, che egli andarono caendo la mor- 
te , ed in quello modo la trovarono, e ficome eliino n’era- 
no degni . Ed il faggio faviamente la fuggio , e l’oro ri- 
male libero , come di prima . 

Come MeJJere *A??olino fece bandire una 
grande pietanza . 

Novella LXXXIN. 

M Ettere Artolino da Romano fece bandire una_» 
volta nel fuodillretto , ed altrove ne fece invi- 
tata , che volea fare una grande limofina . E pe- 
rò tutt’ i poveri bifognofi huomini , come fem- 
mine, a certo die, fottero nel prato fuo,e a catuno darebbe 
nuova gonnella, e molto da mangiare . La novella fi fpar- 
fe tra’ fervi da tutte parti . Quando venne il giorno dell* 
ragunanza , gli Sinilcalchi fuoi furo tra loro con le gon- 
nelle, c con la vivanda, e a uno a uno li faceano fpog!iare,e 
/calzare tutto ignudo , e poi lo riveltian di panni nuovi , 
e davanti mangiare . Qucllino rivoleano i loro /tracci , ma 
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ncentc valfe i che tutti li mife in un monte i e Éacciovvi 
entro fuoco . Poi vi trovò tanto oro , c tanto argento 
11 rutto , che valfe troppo più che tutta la fpefa , e poi li 
rimandò con Dio • 

Ed a! fuo tempo fi richiamò un villano d’un fuo vicino, 
che li avea imbolato ciriege . Compario l’accufato , e dif- 
fe , mandate, Mettere, a fapere, fc ciò può effere, percioc- 
ché ’l ciriegio è finemente imprunato . Allora Mettere 
Azzolino ne fece prova , l’accufatore condannò in quanti- 
tà di moneta , perocché fi fidò più ne* pruni, che nella fui 
Signoria, e l’altro diliberò . ‘ 

Per la tema della fu a tirannia li portò una vecchia 
femmina un lacco di bell itti me noci , alle quali non fi tro- 
varo fomiglianti . Ed ciìèndofi il meglio acconcia , ch’ella 
poteo , giunfe nella fola , dove clli era co* fuoi Cavalieri , 
e ditte . Mettere , Dio ve dea lunga vita , Ed egli fofpec- 
ciò , e ditte , perchè dicelli così . Ed ella rifpofe • Perchè 
fe ciò farà , noi daremo in lungo ripofo . E quelli rife , e 
fecele mettere un bel lottano, il quale le dava a ginocchio, 
e fecelavi cigncre lue : tutte, le noci fece verfare per la—» 
fala , e poi a una a una gliele facea ricogliere , c rimette- 
re nel Tacco , e poi la meritò grandemente . 

Jn Lombardia , e nella Marca fi chiamano le Pentole— ^ 
olle • La fua famiglia avevano un dì prefo un pentolaio 
per malleveria , e menandolo a giudice , Mettere Azzoli- 
no era nella fala , e ditte , chi è coftui ? Uno rifpofe. Me£- 
fere, è uno olaro . Andalo ad impendere . Crine, Mettere, 
che è uno olaro ? Ed io però dico , che voi l’andiate ad 
impendere . Mettere , noi diciamo , ch’dli è un’olaro. Ed 
ancor dis;o io , che voi l’andate ad impendere . Allora il 
giudice feìfaccorfe » e feeelne intefo , ma non valfe , che, 
perchè avea detto tre volte , convenne , che fotte impelò* 
A dire corqe fu temuto, farebbe gran tela, e molte per- 
fone il fanno Ma sì rammenterò , come ettendo elli ijiu_» 
giorno con lo ’mperadorc a cavallo con tutta la lor gente , 
4’ingaggiaro , chi avelie più bella fpada, e fodo il gaggie^ 

Lo 
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Lo ’mperadore tratte la fua del fodero, ch’era maraviglio^ 
famente fornirà d’oro , c di pietre . Allora ditte Mettere 
Azzolino ; molto è bella, ma la mia è alfai più bella, fan- 
za grande fornimento : e trattela fuori . Allora fecento 
Cavalieri , ch’erano con lui , tratterò tutti le loro . Quan-; 
do lo ’mperadore vide il nuvolo delle fpade , ditte , che 
bcn'era più bella . 

Poi fu Azzolino prefo in battaglia in luogo, che fi chia,’ 
ma Cafciano , e pcrcotte tanto il capo al Ferilfo del Padf- 
glione , ov’era legato , che fi uccife egli medefimo . 

D’una grande carefìia , thè fu a un tempo in Genova» 
N o v 1 1 t a LXXXIV. 

I N Genova fi avea a un tempo gran caro , e là fi tro 2 
vava più ribaldi Tempre , che in niuna altra terra-» . 
Penfarono cosi , che tolfcro alquante Galee , e pagai 
rono conduttori , e mandaro bando, che tutti li po-’ 
veri andaflero alla riva , ed avrebbero del pane del comu- 
ne . Incontanente ven’ebbe tanti, che maraviglia fu , e ciò 
fu perchè molti , che non erano bifognofi, fi travifaro, e 
andaronvi, e li ufficiali dittero . Tutti quie, non fi potreb- 
bono cernire , ma vadano li cittadini fu quello legno , e* 
foreftieri nell’altro . Le femmine co’ fanciulli in quelli al- 
tri , sì che tutti v’andaro Tufo . I conduttori furo predi , 
diedero mano a’ remi , ed apportarono in Sardigna , e lì 
li lafciaro , che v’era dovizia, ed in Genova cefsò il caro. 

Come fi dee eonfigliare , e de' buoni configli . 

N O V ELLA LXXXV. 

F Redf dalla Rocca avea guerra con quelli da Saffo 
Forte . Uno die eflendo eglino cavalcati a dotto , a 
conforto di fuoi amici , ch’egli avea a cafa , e a lo- 
ro indotta , contra fua volontà lift fuore contra-* 
loro. AppreUandofi d’avvifarc infieme, vollero dare il no- 
me , 
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ire , corre s’ufa a battaglia , e dille . Signori, io prfego ; 
che ’l nome fia qutf!o, II cuore da casa , che voi abbiate 
quello cuore qui, che a cala , quando mi confortavate 
d’ufcire fuore . E quanto che , così debbia eirere , molte 
volte adiviene il contrario, che li truova l’huomo d’altro 
cuore in combattere , che non fu in configliare. 

In molte terre è iiatuto , chi configlia di guerra , c cai 
valcata , che ci abbia andare ; perché ciò non folle ripren- 
devole cola configliare , chi non é ufo , né acconcio d'an- 
darvi . M.G. da C. ornio un dì efTendo in una cavalcata.» , 
perché era giudice , e di tempo , come maravigliandoli 
domandato, come ciò era, dille, che ’l fece per potere con- 
fig bare l'opra guerra , e cavalcata . 

Dille uno giorno Lancialotto.per uno male, che avven- 
ne , dello quale egli avea configliato lo ftampo , e non li 
fue creduto : Or potete vedere , quanto male feguita au» 
non prendere uno buono configlio . 

Qui conta di Meffere Caffettano da Cafferi 
di Mantova . 

N o V I I L A LXXXVr. 

M E fiere Cartellano de” Cafferi da Mantova, efièncf® 
podeffà di Firenze, sì nacque una quiflione fra . 
Me fiere Pepo Alamanni, e Melfcrc Cante Caponi 
Tacchi , tale, che ne furo a gran minacce . On- 
de la podeltà, per celiar quella briga, sì li mandoc a’ con3 
fini . Meffere Pepo mandò in certa parte , e Mcifere Can- 
tc , pcrch’era grande fuo amico , si’l mandò a Mantova^ t 
e raccomandollo a’ Tuoi , e Meffere Cante gliene rende» 
tal guiderdone , che fi giacea con la moglie . 


Qui 
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conta d’un'Huomo di Corte , thè tomnció 
una 'Xpvella , che non venia meno . 

N O V E t L A LXXXVII. 

U \ T a brigata di Cavalieri, e d’altra gente, cenavano 
una fera in una gran cafa Fiorentina , cd aveavi 
a tavola un’huomo di Corte, il quale era grandif- 
fimo favellatore . Quando ebbero cenato , quelli 
cominciò una Novella , che non venia meno . Uno Don- 
zello della cafa , che fervia inranzi , e forfè non era tropi 
po fatollo , lo chiamò per nome , e dille . Quelli che t*in-; 
fegnò cotelìa novella , non la t’infcgnò tutta . Ed ehi rii 
fpofe, perchè nò > E que* dille, perchè non t’infegnò U re? 
fiata . Onde quelli fi vergognò , e riflette • 

Qui conta , come lo ‘mperadort Federigo ucci/e 
un fuo Falcone . 

N o v b l 1 * LXXXVIII. 

L O ’mperadorc Federigo andava una volta a Falcone^ 
ed avevano uno molto fovrano , che l’avca caro 
più d’una Cittade . Lafciollo a una Grue : quel* 
la montò alta : il Falcone fi mife in aria molto fo^ 
pra lei . Vidcfi fotto una Aguglia giovane , percofTela-» 
a terra , e tanto la tenne , che l’uccife . Lo ’mperadorc 
corfe, credendo , che fofTe una Grue , trovò quello , che 
era . Allora con ira chiamò il Giuftiziere, comandò , ch’ai 
Falcone foiTe tagliato il capo , perchè avea morto lo fuo 
Signore , 
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pella gran torte fia de’ gentiluomini di BrcHinoro l 

0 

Novella LXXXIX. 

I Ntra gli altri bei coflumi de’ nobili di Brettinoro era 
il convivare , e che non voleano , che huomo vende- 
reccio vi tenerti oftello . Ma una colonna di pietra—» 
era nel mezzo del Cartello , alla quale , come entrai 
va dentro il foreftiere , era menato , e a una delle campai 
nelle , che ivi erano , conveniali mettere le redine del ca-' 
vallo , o arme , o cappello , che averte . E come la forte_J 
gli dava , così era menato alla cafa per lo gentiluomo , al 
quale era attribuita quella campanella, ed onorato, fecon- 
do fuo grado . La qual colonna , e campanelle furon tro-j 
vate per tollere materia di lcandalo intra li detti gentili , 
che ciafcuno prima correva a menarli a cafa li foreflieri , 
ficomc oggi quali li fugge . 

Qui conta d’una buona Femmina , cb’avea fatta 
una fine croflata . 

Novella XC.’ 

F Ue una buona femmina , ch’avea fatta una fineU 
crollata d’anguillc, ed avevaia mefla nella madia 2 
Poco rtantc, vide entrare uno topo per la finertrel- 
la , che tralTe all’odore . Quella allettò la gatta 
e mifela nella madia , perché lo pigliarti . Il topo fi na-- 
feofe tra la farina , e la gatta fi mangiò la crollata ; 
quando ella aperfe la madia , il topo ne faltò fuori : c la 
gatta , perchè era fatolla , non lo prefe . 


Qui 
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Qui conta della Volpe , e dei Mulo ? 

Novella XCI. 

♦ 

♦ 

L A Volpe andando per un bofco, fi trovò un Mulo » 
e non avca mai più veduti . Ebbe gran paura , e 
così fuggendo, trovò il Lupo, dillegli come avea-» 
trovato una novifiìma beltia , e non fapea fuo no- 
me . Il Lupo dille, andianvi . Ben mi piace , ed inconta^ 
«ente furo giunti a lui . Al Lupo parve vie più nuova-* , 
che altresì non avea mai veduto. La Volpe il domandò di 
fuo nome. Il Mulo rifpofe: certo io non l’ho bene a men- 
te , ma fe tu fai leggere , io l’ho fcritto nel piè diritto di 
dietro . La Volpe rifpuofe , lalla , ch’io non fo neente , 
che lo faprei molto volentieri . Rifpofe il Lupo , lafcia fa^ 
re a me , che molto Io fo ben fare . Il Malo sì li inoltrò 
il piè diritto di fotto, sì che li chiovi parcano lettere. Dif- 
fe il Lupo , io non le veggio bene . Rifpofe il Mulo, fatti 
più predo, die le fono minute. Il Lupo gli credette , e fìc- 
coflfegli fotto , e guardava fifo . Il Mulo traile , e dieli un 
calcio nel capo, tale, che l’uccife . Allora la Volpe fcn’an-j 
dò , e dille . Ogni huomo , che fa lettera, non è favio . 

Qui conta d’un nobile Romano , che conquife 
un fuo nimico in campo . 

N O T * L L A XCII. 

V Enendo i Galli una volta verfo*Roma , Quinz'o il 
Dittatore fece aflfembrare tutta la gioventude Ro-j 
mana , c con grande olle ufcì di Roma, ed accam- 
pofìì fopra la riviera d’Aniene , verfo la Città : e 
fpelTe volte faccano badalucchi per occupare il ponte, che 
era nel me’ luogo : noi potea leggiermente prendere l’una 
parte , nè l’altra . Allora venne uno de’ Galli a mezzo il 
ponte, con grande burbanza , che molt# era bello del cor- 
po, a grande maraviglia' , e gridò ad alta hoce » vegna in-; 
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nanzi ii più forte di tutti i Romani , e combattali meco a 
corpo a corpo, acciouhe la line della noi tra battaglia ino* 
itn qual gente fia più uà pregiare m fatti d’arme . Li 
Principi de' Romani li tacciono grande pezza . Abbicndo 
onta ciailuno di rifiutare la battaglia , e dottando d'im-; 
prender primo l’ultimo pericolo . Allora fi truffe innan-r 
Zi T. Mailio, il figliuolo di Lucio , quegli ch’avea dilibe- 
rato fuo padre delia quiihonc del Tribuno ,e dilTe . Im«» 
peradore.s’io folli ben certo d’avere vittoria, sì non com- 
battere’ io, lenza tuo comandamento : ma fc tu il concedi, 
io lòtto acconcio di inoltrare a quella befiia , lo quale fi 
inoltra si rigot’liofo , e tanto fiero verfo gli altri , che io 
fon > nato di quella fchiatta , che gictò la fchicra de’ Gal- 
li g' à della Rocca del Campidoglio, Va, dille, il Dittatore, 
al nome di Dio, e di buona ventura , che bene avanzi tut- • 
ti gli altri in vertude :c come dimoftrafti tua pictade in_» 
verfo il tuo padre , così difendi l’onor di Roma . Appref- 
fo ciò, gli giovani armarono Mallio il più ftndiofamente, 
che egli unque poterono . Egli prefe uno feudo di pedo- 
ne, ed una fpada fpagnuola agiata a combattere di più pref- 
fo. li quand’egli l’cbbono armato, ed apparecchiato d’ognl 
cofa , il conducono verfo il Gallo , il quale follemente fi 
gioiva, e per gabbo traeva fuori la lingua : e quando l’eb- 
bero condotto, clli fi tornarono a dietro . Ora fi dimora- 
no li due armati in mezzo della piazza, a guifa di campici 
ni* e non erano mica a riguardare iguali , perciocché l’uno 
era grande , e grafia , velfito di di verfo colore , ed ave» 
arme orate rilucenti , e pieno di contigie , e di leggiadrie; 
l’altro era di mezzana ftatura , ed avea armi più utili, che 
di grande apparenza; e non cantava, nè trefeava, nè bran- 
diva fue armi : ma egli avea il cuore pieno d’ardimento , 
e tutta lua fierezza risparmiava al pericolo della battaglia. 
Quand’eglino s’apprellarom infieme tra le due fchiere , e 
furono riguardati da tanta gente , li animi de’ quali erano 
pendenti tra fperanfa , e paura $ il Gallo , il quale appa- 
riva fopra l’altro , come una Rocca» giteò via lo feudo fuo 
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dalla mano manca, c fedì il nimico, a due man ; , d’uno grati 
colpo di caglio . Grande luono feciono l’armi al ferire, ma 
il colpo andò invano . Lo Romano fi ficcò finto a luo 
nimico , e percodè del fuo feudo alia punta dello feudo 
del Gallo , e tratteli si prello di lui , che dello feudo del 
Gallo medefimo fuc sì coperto, ch’etti non potea ettercof- 
fefo . Allora il ferio col ferro della fpada , ch’era corta, per 
mezzo il ventre , ed abbattello morto alla terra . Né ella 
non lo fpogliò, nè gli tolfe altra cofa , che uno cerchiello 
d’oro, ch’egli fi mife a fuo collo tutto pieno di fangue . 
Li Galli , per la paura , e per la maraviglia, furono dura, 
mente fgomcntati . Li Romani lieti , e giojofi , più ihc 
non fi potrebbe credere, viftamente andarono incontro al 
loro campione ; e con gran felta, e con m >lte laude il me- 
narono al Dittatore, cantando canzoni Cavallercfche, nel- 
le quali il chiamavano Torquato:e per quello foprannome 
fu egli poi onorato , e tutto il fuo legnaggio . 11 Dittato- 
re gli donò una corona d’oro , e maravigliofamcntc il lo- 
dò , e pregiò . Di quella battaglia furono li Galli forte- 
mente impauriti, e sì feorati , che la notte feguente fi par- 
tirono quindi , come gente ricreduta, e vinta , c fi torna- 
rono prettamente in loro paefe . 

Qui conta d’uno Martore di villa , ch’andava a Cittaie . 

N o r > L l a XCIII. 

U No Martore di Villa venia a Firenze per compe- 
rare uno farfetto . Domandò a una bottega , ove 
era il Maettro . Non v’era . Uno difcepolo ditte . 
Io fono il Maettro , che vuogli ? Voglio uno farJ 
fetto . Quelli ne trovò uno. Provoglielc. Furo a mercato. 
Quelli non avea il quarto danari . Il difcepolo inoltrando- 
li d’acconciargliele da’ piedi , sì gli appuntò la camicia col 
farfetto , e poi ditti: , traiti . Quelli lo fi tratti a rivefeio. 
Rimale ignudo. Li altri difcepoli furo intenti colle co ; 
regge , c fcoparlo per tutta la contjada . 
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Qttt conta di Bito , e di Ser Frulli di Firenze da San Giorgio 2 

n o v » t l a xciy. 

B Ito fu Fiorentino , e fu bello huomo di corte , e di- 
morava a San Giorgio . Oltrarno avea un vecchio, 
ch’avea nome Ser Frulli , ed avea un fuo podere di 
fopra a San Giorgio, molto bello , si che quali tut- 
to l’anno vi dimorava con la famiglia fua , e le più matti- 
ne mandava la fante fua a vender frutta, o camangiarc alla 
piazza del ponte vecchio -, ed era sì fcarfdtìmo , e sfidato, 
che faceva i mazzi del camangiare con le fue mani, cd an- 
noveravali alla fante , e faceva ragione , che pigliava . Il 
maggiore ammonimento , che le dava fi era , che non fi 
pofaifè in San Giorgio , perchè v’avea femmine ladre . 
Una mattina palfava la detta fante con uno paniere-/ 
in capo pieno di cavoli . Bito che prima l’avea penfa- 
to , fi avea mefla la più ricca roba di vajo , ch’avea_> ; 
e fedendo in fu la panca di fuori , chiamò la fante , che 
paflava, cd ella venne a lui incontanente, e molte femmine 
l’avcano chiamata prima , e non vi volle ire . Buona fem- 
mina, come dai quelli cavoli? MefTerc, due mazzi al dana- 
io . Certo quella è buona derrata . Ma così ti dico, che io 
non ci fono , fc non io , e la fante mia, che tutta la fami- 
glia è in villa : sì che troppo mi farebbe una derrata ; cd 
io li amo più volentieri frefehi . Ufavanfi allora le medaa 
glie in Firenze , che le due valevano uno danajo piccolo, 
però dilfe Bito : fa così , tu ci patti ogni mattina , dam- 
mene ora uno mazzo , e dammi un danajo , c tè quella.* 
medaglia ; e domattina mi darai l’altro mazzo . A lei par-? 
ve , che dicefle bene , e nè più, nè meno fece . E poi andò 
a vendere li altri a quella ragione , che *1 Signore avea da- 
ta . E tornò a cafa, c diede a Ser Frulli la moneta . Quel^ 
li annoverando più volte , pur trovava meno un danajo 
Dirtelo alla fante . Ella rifpuofc, non può efTcre; quelli ri- 
fcaldandofi con lei, la domandò, fe era pofata a San Giorj 

gio. ' 
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gio . Quella volle negare , ma tanto la fcafzò, ch’ella dif- 
ie . Si pofai a un bel Cavaliere , c pagommi finemente . 
E dicovi , che io li debbo dare ancora un mazzo di cavo- 
li . llifpuofe Scr Frulli , dunque ci avrebbe ora meno un 
danaio in mezzo. P^ifovvi /ufo, e avvide/ì dello inganno, 
e dille alla fante mima villania , c domandoli dove quel- 
li (lava , ella gliele diile appunto . AvviJed, ch'era Bito, 
che molte beffe li avea già fatte : ribaldato d’ira , la mat- 
tina per tempo fi levò , c mifefi fotto le pelli una fpada_» 
rugginofa, e venne in capo del ponte, e lì trovò Bito, che 
fedea con molta buona gente. Alzò quelti la fpada.e fedito 
l’avrebbe , fe non folli? uno , che /tava ritto innanzi , che 
lo tenne per lo braccio. Le genti vi trafferp, /memorate-*, 
credendo , che folle altro . E Bito ebbe gran paura alla-» 
prima ; ma poi ricordando/! com’era , incominciò a forri- 
dere. Le genti, che erano intorno a Ser Frulli, domandar- 
lo, che era, quelli il dille loro con tanta ambafeia, ch’ape 
pena poteva . Allora Bito fece ceffate le genti, e dille . 
Scr Frulli , io mi voglio conciare con voi ; non ci abbia-» 
più parole : rendete il danajo mio , e tenete la medaglia 
voltra , ed abbiatevi il mazzo de’cavoli con la maladizio- 
ne d’iddio. Ser Frulli rifpofe.ben mi piace. E fe così avef- 
fi detto in prima.tutto quello non farrebbe flato. E non ac^ 
corgendofi della beffasi li diede un danajo,e tolfc una me- 
daglia, ed ar.donne confidato. Le rifa vi furon grandifiìme. 

< £«i conta , come uno Mercatante portò vino olire 
mare in botti a due palcora ; e come intervenne. 

N o v E L l a XCV. 

U N Mercatante portò vino oltre mare in botti a_i 
due palcora : Di fotto , e di fopra avea vino , e 
nel mezzo acqua, tantoché la metà era vino , e la 
metà acqua . Di fotto , e di fopra avea fquillet- 
to ,e nel mezzo nò: e con quella malizia venderono l’ac- 
qua per vino , c raddoppiai i danari fopra tutto lo gua- 

G dagno : 
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c^agno : e sì toflo come furono pagati , fi montarono fu 
fu un legno con quella moneta . Allora , per fentenZa di 
i;jo, apparve in quella nave un grande fcimmioncjprefe il 
falchette di quella moneta , ed andonne in cima dell'albe- 
ro . Quelli per paura , ch'elli noi gitutte in mare, andaro 
con elio per via di lufinghe . Il Bertuccio fi pofe a federe, 
e 11 io! le il tafehetto con bocca , e toglieva i danari dell* 
oro ad uno ad uno , L’uno gittava in mare , e l’altro la- 
vava cadere nella nave . E tanto fece , che l’una metà lì 
trovò nella nave, col guadagno , che fare fene dovea . 

Qui conta d'un Mercatante , che comperò berrette « 
Novella XCVI. 

U No Mercante , che recava berrette , fe gli bagna- 
ro ; cd avendole tefe , sì vi apparirò molte feimie, 
e catuna lene mile una in capo , e fuggivano fu 
per li alberi. A cottui ne parve male.Tornò indie- 
tro, e comperò calzari, e prefele, e fecene buon guadagno. 
t • * 

Qui conta una bella Novella d'amore • . 
Novella XCVIL 

U N Giovane di Firenze amava d'amore una gentile 
pulzella, la quale non amava neente lui , ma-» 
amava a difmifura un’altro giovane , lo quale^. 
amava anche lei , ma non tanto ad attai, quanto 
coltui • E ciò fi parca , che coltui n’avea lafciata ogni al- 
tra cofa , c confumavafi come fmemorato ; ^ fpezialmen- 
tc il giorno , ch’elli non la vedea . A un fuo compagno 
ne ‘ricrebbe : fece tanto , che lo menò a un fuo belliffimo 
luogo , e là tranquillaro per quindeci dì . In quel mezzo 
la fanciulla fi crucciò con la madre . Mandò la tante, e fe- 
ce parlare a colui , cui ella amava , che nc yolcva andar 
coivlui. Quelli fu molto lieto . La fante ditte . Ella vuo- 
le, che voi^cgniatc a cavallo già, quando ha notte ferma, 

cd 
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cd ella farà villa di fccndere nella cella per altro, c voi fa- 
rete all’uicio apparecchiato , e gittera v viti in groppa : el- 
la e leggiera , e la ben cavalcale. Llli rifpofe, ben mi pia* 
ce . Quando ebbero così ordinato , lece grandemente ap- 
parccchiarc-a un luo luogo ; ed ebbe Tuoi compagni a ca- 
vallo , e feceli ilare alla porta , perché non lolle lerrata_». 
E moirelìcon un line rondino , e palsò dalla cafa . JLlia_« 
non era ancora potuta venire, perche la madre la guarda- 
va troppo. Quelli andò oltre, per tornare a’ compagni. Ma 
quelli che confumato era in villa, non trovando luogo, li 
era l'alito a cavallo: el compagno fuo noi Teppe tanto 
pregare , che ’1 potette tenere , nè non vuole la l'uà com- 
pagnia . Giunfe quella fera alle mura , tutte le porte era- 
no ferrate , ma tanto accerchiò , che s’abbattè a ouella_* 
porta ove erano coloro . Entrò dentro , ed andonne vedo 
la magione di colei , non per intendimento di vederla, ma 
pur di veder la contrada. Emendo rifiato dirimpetto alla-* 
cafa, di poco era palfato l’altro , e la fanciulla diferrò 
l’ufcio, e dilTeli focto boce , che accodalFe il cavallo. Que- 
Iti non fu lento , accoflolfi : ed ella li lì gittò vaiamente 
in groppa , ed andaro via . Quando furo alla porta , li 
compagni dell’altro, noi conobbero , e non li diedero bri- 
ga ; perocché fe folle flato colui, cui clli afpettavano, fa- 
rebbe rifiato con loro . Quelli cavalcaro ben dieci maglia, 
tantoché furo in un bello prato, intorniato di grandiflàmi 
alberi . Smontaro, e legaro il cavallo a un’albero , e prefe 
a baciarla . Quella il conobbe , ed accorfcfì della dilla v— 
ventura . Cominciò a piangere duramente . Ma quelti la 
prefe a confortare lacrimando , e a rendei le tanto onore, 
ch’ella lafciò il piangere , e prefcli a voler bene -, vergen- 
do , che la ventura era pur di codili , cd abbracciollo . 
Quell’altro poi cavalcò piu volte, tantoché udì il padre, e 
la ma Ire fare romorc nell’agio , ed inrefe dalla fante , co- 
me ella n’era andata in cotal m ado. Qucdi tutto sbigottì: 
tornò a’ compagni , c di:Iel > loro . E que’ rifpuofero » 
Ben lo vedemmo pattar con lei, mi noi conofeemmo; ed è 
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tanto , che puote elFcre bene allungato : ed andarne per 
cotale iirada . Miferfi incontanente a tenete loro dietro : 
c cavallaro tanto , ch’elli trovaro , ch’e’ fi dormieno co- 
li abbracciati , c miravanli per lo lume della Luna , ch’era 
apparito. Allora ne 'ntrebbe loro dilturballi , e dittero , 
affettiamo , ch’clli fi {veglino, e poi faremo quello , 
ch’avemo a fare , e cosi liciterò tanto , che '1 tonno g l » 
giunte , e furo tutti addormentati . Coloro fi fvcgltaro in 
quelto mezzo, e trovaro ciò ch'era : maravigliarti . Al- 
lora difle ti giovane : coitolo ci hanno fatta tanta corte- 
fia , che non piaccia a Dio, che noi li offendiamo . Ma_» 
che fecero? lalio quelti a cavallo , ed ella fi gittò in fu 
un’altro de’ migliori , che v’erano , c pofeia tutti i freni 
de gli altri cavalli tagliarono , ed andarli via . Quellino 
fi dell aro, e fecero gran corrotto , perchè più non li potea- 
po ir cercando . • 

Come Io ’mperadore Federigo andò alla Montagna 
del Veglio . 

N O T E L l A XCVIII. 

L O ’mperadore Federigo andò una volta infino al!a_i 
Montagna del Veglio , e fulli fatto grande onore . 
Il Veglio per inoltrarli com’era temuto, fguardoe 
in alto , e vide in fu la torre due aifaffini : 'prefefi 
per la gran barba : quelli fene gittaro in terra , e morirò 
incontanente . 

Lo ’mperadore medefimo volle provare la moglie ; peS 
rocche gli era detto , ch’uno fuo Barone giaceva con lei , 
Leve Ili una notte , ed andò a lei nella camera . fi quella-» 
gli dille, voi ci folte pur’ora un’altra volta. 
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Come Trillano per amore divenne for/ennato . 

Novella XC1X. 

E Sfendo ritornato Trillano della picciola Brettagna i 
e trovandoti con Madonna Iiotta, le contava quel- 
lo , che ivi gli era avvenuto, e come l’avca dii «be- 
lata di fervaggio , e tutta la avventura della valle 
dolorofa, e di Membruto lo Nero, cui egli uccife . E Mad. 
Iiotta ne cominciò forte a piagnere per pietade , e per la 
forte ventura , che era fiata. Id apprclfo le conta , come 
Ghcdino fuo Cognato è venuto , e come egli s’amavano 
di tutto amore ; e fece tanto Trillano , che Ghedino par- 
lò a Mad. Ifotta più, e più volte , e molte più , che uopo 
non gli era . Perchè egli innamorò di lei , tanto gli parve 
bella , che ne moria . Ora avendone egli a poco a. poco 
perduto lo bere , lo mangiare , e lo dormire , e differen- 
do tanto di pena , e di travaglio , che egli non affrettava, 
fe non la morte , pensò di mandare una lettera a Mad. 
Ifotta , per farle manifefio ficome clli moriva per lo fuo 
amore , e che le piaceUe di mandarli alcuno conforto. La 
Rema ricevette la lettera , e Ielle la , e vide , che fe ella-» 
non li mandava alcuno conforto , che fia buono , che clli 
fi morrà . E perciocché ella vedeva , che Trillano l’amava 
di tutto amore, e tutto die fi riduole di fua malizia, e tut- 
to giorno dice , che di lui è grande dannaggio : di che la 
Reina penfa di lui confortare , tantoché elli fia guarito, e 
poi come elli farà guarito , ella lo farà accommiatare del 
Reame di Cornovaglia, e faragli conofcere fua grande fol- 
lia . E mandali una lettera di grande conforto , e Ghedi- 
no ritorna a guarigione , c molte volte veniva a lui Tri- 
llano per lui confortare : ed andando uno die , e a Trilla- 
no venne a mano la lettera , che Ghcdino avea mandata a 
Mad. Iiotta , e quella che ella avea mandata per lui con- 
fortare , e quando l’ebbe letta , venne in tanta mala ven- 
tura , che egli divenne tutto arrabbiato * e vafiene indi- 
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ritta a Mad. Ifotta ; c quando la vide , cominciò forte a 
piagnere , c dire : molto fono dolente , che m’avcte cam- 
biato a Ghcdino; e poiché a lui m’avete cambiato, ed io 
non voglio più vivere. E quella fi voleva difdire : e que- 
gli dille . Madonna , non vi vale feufa , che vedete qui fa 
lettera fatta di voltra frano . Allora incominciò a fare lo 
più pictofo pianto del mondo » c dille , che non volca piu 
vivere * c ficomc huomo arrabbiato, fi partì , cd andonne 
alle Halle, e lo pi imo cavallo , che e* trova , piglialo , e 
montavi Tufo , e vallène per la ruga della Città cavalcane 
do, come huomo , che fuilè fuori di mcmoiia : c tanto ca- 
valca in cotale maniera , che e* pcrverne ad una fontana , 
cd ivi fmonta da cavallo , ed incomincia a far Io maggior 
pianto , che mai folle fatto , e maladiceva l’ora , ch’egli 
iii nato, e sì fi volea uccidere . E cosi lìando, vi s’avvenne 
una Damigella , che era mtllaggiera di Palamides , man- 
data da lui a fa pere , le Trillano folle in Cornovaglia , e 
vide Trillano , che menava così grande duolo , e che fi 
batteva Io volto con le mani , e diceva molte cofe di fuo 
amore . E quando la Damigella vide ciò , cl bene grande 
pietadc , sì che ne piange , e dille • Sir Cavaliere , Dio 
vi falvi , e Trillano non la intende , tanto era pieno di 
penfieri * ed ella lo rifaluta più volte, per trac rio di quel- 
lo dolore , e lo prende per la mano . Ea egli leva la tefia , 
e dice . Oime, Damigella , perchè m’avctc tratto di mio 
penficro ? per poco mi tengo , che io non vi faccia un-» 
grande male ; e Tappiate , che fe voi folle così huemo, co- 
me voi fete femmina , io v’arci morta . Ed ella . Aime— , 
Mclfere Trillano, che fete lo migliore Cavaliere del inon- 
do , e’I più giojofo , e’1 più lavio , e come fete voi così 
Jfconfortato malamente, quello non è favere di Cavaliere. 
Poiché voi fete Donna , partitevi . Certo non farò, fino a 
tanto , che voi fercte confortato . Damigella, dilfe allora 
Trillano, e chi fete voi è MclTcre , io fono mdfaggiera 
di Palamides , che mi mandò in quello paefe , per fapcre 
fe voi folle in Cornovaglia. Ed egli allora . Or ritornate, 
■> . e di- 
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edite a Palamides , cioè al miglior Cavaliere del mondo » 
che io abbo mio nome cambiato , e che io ho nome io 
Cavaliere difavventurato, c che li piaccia di venire qui, a 
vedere mia dolorofa morte. E come, Mellcre, rifpofe pian- 
gendo la Damigella, feranno quelle le novelle, che io por- 
terò di voi nel Reame di Logrcs i Certo io mi harò tan^ 
to con voi , che voi farete riconfortato , e colie lo prega , 
ma non le vale . Trillano fi parte tutto arrabbiato , c la 
notte albergò folto a uno arbore, con gran dolore ; e non 
'fina di piangere , c ricorda la Re ina lfotta, c lo male, che 
l’avea fatto con Ghedino , c poi dicca. filli non puote ef- 
fere , che Mad. lfotta abbia fatto fallo , ed ha li granu- 
dolore della partita , che fatta avea , che forte temea, che 
la Reina non lolle in malo Pato $ al mattino poi fen’andò 
alla più fana , ed alla più dilettevole fontana , che fia al 
mondo , e fi raccorda fìcome egli quivi avea rifcolfa !a_» 
Reina lfotta , quando Palamides ne la menò , come al- 
trove dice lo conto; ed allora ricomincia da capo lo gran- 
de compianto , c dice , che da ora innanzi non porterebbe 
più axme in tutti i tempi di fua vita , ed incontanente le 
fi trae , e l’tina getta in quà , e l’altra in 11 , e poi incom- 
minciò a piagnere , c a torcere le mani , e a darli nel vol- 
to , e chiamarfi trillo , lalTo , e dolorofo . La Damigella-» 
melTaggicra, fempre li andava apprelTo , cd avevane gran- 
de pietà ; e feppe, per lo lamento di Trillano , onde quel- 
lo dolore veniva . Perché allora dilTe, ora fo io vollro cor- 
ruccio , e vollro dolore , cd onde viene , ed io metterò 
configlio in vollro corruccio (s’a voi piaceri) per tale con- 
venente , che al mondo non ha Damigella , a cui nc’ peli 
più che fa a me . Voi avete gittate le vollrc arme , cd è 
prelfo a tre dì , che voi non mangiate , e così ufcircte voi 
di fenno , e farete vergogna a tutta Cavalleria : e quando 
li Cavalieri udiranno volìra fine , che voi farete sì malva- 
gia, e sì vituperevole, la fi terranno a grand’onta. Dall’al- 
tra parte la Reina ne fia a troppo male agio , quando ella 
faperrà voftra dolorofa morte : e dicove , Mellcre , ch’elli 
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avviene fpefie fiate , che non è ciò , che l’huomo dice. E1 
io fo eli vero , che Mari. Ifotta v’ama di buono coraggio, 
e sì muore di fuo amore , che a voi porta . Laonde di vei 
i gran danno , e di lei , ed ancora potrefte edere con lei 
a grande agio , e a voftro, e fuo diletto, con gran gioja, ed 
allegrezza . Triflano ha ricolie tutte quelle parole , e co- 
nofee , come ella dice vero , c dille . Damigella , io ri pre- 
go quanto lo , e fe di me vi cale , che voi dobbiate anda- 
re a Tintoiile alla Rcina Ifotta , e tanto fate , che voi le 
parliate, e fattatela , c pregatela da mia parte , che fia_» 
leale Dama , e che lo fcambio , che ella ha prefo di me , 
m’ha recato alla merte, c che di me non prenda corruccio. 
B quando dii ebbe dette quelle parole , cd elli mife uno 
grande grido , cd uno mugghio dolorofo. Ed allora lo ce- 
labro li fi rivolfc , e diverto p..zzo ; cd incontanente fene 
va forfennato per la ftrdla gridando , ed abbajando , e 
lhacciando fuoi panni ; e sì era tutto fuori dei fenno, che 
non conofce nè fc,nè altrui . E così ardo tré dì , che non_* 
mangiò , nè bevve, di forcfla, in forefia, ora innanzi, ora 
in dietro , cd ora in qui , ora in là , come ventura lo por- 
ta , farcendo affai follie , e di molto male ; e quando elli 
trovava alcuna fontana , vi fi reltava , e cominciava a fa- 
re maravigliofo pianto, e non diceva nulla, e non men- 
tovava perfona . E durando in quella maniera , era diven- 
tato tutto magro , e pallido , che pareva una bèftia , così 
era peiofo , e non mangiava fe non erbe , e frutte fanati- 
che , tantoché molti C avalieri , che l’andavano cercando 
noi trovano , e que’, che l’hanno trovato, noi conofcono. 
E così toglie Amore il fenno , e l’onore . 
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,! Come un Re ; per mal co» figlio della moglie , uccife 
•io ' j vecchi di Juo Reame, 

Noviiia C. 

k 

,« T”' ^e uno S' ovane R c ,n una di mare, di grandiA- 

ti 1-H fima forza , c di gran l'etere , eflendo molto giovar 
* ^ nc , quanto per terra governare . £ quando cornine 

i ciò a regnare, fi folle per moglie una giovane don- 

il Zolla , ed artifìciofa , e fottilc, in male più, che in bene J 

i Ed uno antico huomo, il quale era fiato nutritore , e mae- 

i firo del giovane Re fuo marito , sì fi prende guardia de i 

i modi della Reina ; e come ella Tene fu accorta, sì fi sforzoe 

1 maggiormente in ogni modo di piacere al Re : e quando 

2 egli era fcaldato di vino , o di vivanda , ed ella diire « Si* 

3 gnor mio , benché io fia giovane , fc credere mi vorrai , io 

,i vi farei il maggior Signore del mondo ; ma voi volete cre- 

3 dere ad altrui , più ch’a me , e di ciò non fate nè bene , nè 

i fenno. Alla quale il Re rifpuofe . Sappi, ched io t’amo fo-' 

pra tutte le periòne del mondo , e fono pretto di far ciocJ 
f chè ti piace , c che in tutto il mio Reame fieno adempiu- 
ti tutti li tuoi comandamenti . Ed ella difle , quefio larae 
j per vofiro bene, ed onore* ma ora vi prego, che mi faccia-J 

, te uno dono , ch’io vi domanderò . Ed il Re rifpuofe, fari 

fatto, c volentieri: c la Rema ditte, ed io, per vofira volon- 
j tadc, lo farò fare domane.-ed egli rif| ofe,che molto gli pia** 

t i ceva. A tanto rimafe la cofa infino alla mattina. E la mat- 

I tina, la Rcina fece comandare in tutto il Reame, che non 

j rimanctte nullo vecchio huomo, ch’avette pattati i fclTanta 
anni} c fofler tutti morti, fanza nulla dimora, dicendo, che 
grandilfimo danno facevano nel Reame : e quefio faceva-» 
per lo grande odio, che portava al vecchio maefiro del Re, 
perciocché il Re l’amava , e credeva molto a fue parole . 
E ’1 coftumc delle femmine è molte volte d’odiare coloro , 
che i loro mariti amano . Tanto fece la Reina , che ’l fuo 
volere, e comandamento fue metto a feguizione . Onde lo 
Re veggendo morto il fuo maefiro, e gli altri vecchi, fene 
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turbò moltoj e la Reina con fua futtilitade, econ fue bel- 
le parole , fi rappacificò tolto con fcco. Ora adivenne, che 
giacendo jl Re lòlo, fanza la Reina , fi fognò un grave , e 
maravigliofo fogno , che gli parea , che molte perfone-» 
l'avelTono prefo , e tcneanlo in terra a rivefeio , e carica- 
va nlo di pietre, e di terra, ed elli fi sforzava di levarli , e 
di gridare, e non potea; e flette lungamente in quefto tor- 
mento . Quando fi dello, fi trovò molto affannato , c Ri- 
dato ; e ricordandoli del fogno , e penfando , che ciò po- 
teire eflere, dille fra fe medefimo . Io credo, che quello ca; 
rico, che io hoc follenuto, lignifica, che gente, che m’odia- 
no, mi vogliono uccidere } e si tollo come fue dì, fi levò, 
e ratinò il fuo configlio , e dilTe loro il fogno , che fatto 
avea la notte, e fopra ciò domandava loro configlio . Ma 
nullo vcn’ebbe, che gliele fapeffe ifpianare. E dilTono, Si; 
gnor nollro, noi Piamo tutti giovani , nuovi di configli , 
morti fono li antichi , c lavj , e li fpcrti in configli , cd in 
avviamenti. Ma nel Reame, ove noi fiamo prelfo, sì ha_» 
de’ vecchi favj, e per cioè fervete loro , cioè allor Re , e 
Signore, che a’ fuoi vecchi domandi la fignificanza del 
fogno. A quello configlio s’attenne il Re , ed incontanen- 
te fcrille ad uno Re il più prefio vicino, ch’egli avea . E 
quelli avendo la lettera dal metraggio , fece li fuo’ favj 
raunare , e mie loro innanzi la lettera : cd avuta da loro 
rifponfionc,sì mandò al giovane Re ringraziando dell’ono- 
re, che fatto gli avea, che è convenuto ch’abbiate manda- 
to in mia terra per configlio ; avvegnaché a noi non ne 
crefcc tanto d’onore , quanto a voi di (onore . Folle coni- 
glio avelie di fare uccidere li vecchi del vollro Reame. 
Nullo dee follemente credere alla moglie : fe folfono vivi 
li vecchi del vollro Reame , non bifogncrebhe ora avere 
per configlio mandato nel mio, nè in altro * e perciò noi 
vi diamo per configlio , che voi facciate , che in uno dì 
ordinato, uno del vollro Reame venga a voi, c meni fcco 
l'amico fuo , e Io nimico, e ’l giullare . E fe potete coflui 
trovare , quelli vi fapra dire la verità del fogno voftro , 

Altra 
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Altra rifpofla da noi avere non potete . Udito fuetto il 
Re , fu molto turbato: ma tutta via li fuoi Baroni il con- 
fortarono , e ordinarono , che uno comandamento andò 
per tutto fuo Reame, che quegl', il quale qd uno certo no- 
mato dì menalle fcco il fuo amico , e nimico , e *1 fuo 
giullare , ch’egli avrebbe la grazia del Re , e grandiflìmo 
teforo. Nel tempo, che ’l comandamento fu fatto, thè tut- 
ti li vecchi fufsono morti, era uno giovane, il quale molto 
amava lo fuo padre nel Reame , ficome natura , e buona 
ufanza comanda , il quale nafeofe il fuo padre vecchio in 
una fegreca camera , dove celatamente gli portava quello, 
che bifogno gli era per la vita foffenere j ed ivi lo tenne 
molto , anziché la moglie lo fapeflè : ma per lo molto arn 
dare, e venire, sì fene avvide, ed ifpiò tutta la verità dell* 
opera . Quando quel bando, che detto avemo , andoe per 
lo Reame , il giovane n’andoe al padre a dirgliele , ca ii 
padre gli dilTe: io voglio, che tue vi vadi, e meni teco mo» 
gliata, e tuo picciolo figliuolo, ed il cane; e inoltragli, co-- 
ine la moglie gli era il nimico, c’1 cane l’amico, e’1 figliuo- 
lo il giullare . Moltp gentili , e nobili genti vennero alla 
corte, quale in tino modo, c quale in un’altro, con giulla-* 
ri, in oiverfe maniere, e con amici, e con nimici. Ed il fiJ 
gliuolo del nafeofo padre giunfc a corte con la moglie , * 
col figliuolo, e col cane . Ed il Re il domanda , perchè vt 
fofTc venuto , cd e’ rifpuofc, per lo bando, che voi avete 
mandato per lo voflro Reame, ed ho menato il mio nemi- 
co , c mio amico , e’1 mio giullare . DilTe il Re : quello 
come può effere ? DilTe lo giovane, Signor mio, io meno il 
cane , che è molto mio amico , il quale c guardia del mio 
albergo , e li miei nemici minaccia , cd è più mio amico , 
che nullo, che fia qui entro menato, perocché nullo c’è sì 
grande amico , che fe gli taglialTe il piede, che poi mai 
amico gli folle . Ed io dico , che fe io taglieroe a quello 
mio cane il piede , che s’io il chiamerò poi , e mollrerolli 
belli fembianti, ch’elli mi feguiri volentieri con amore ■ 
Poi mo/trò il fuo fanciullo , c dilTe : quelli è il mio giul^ 
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lare , pcrciocch’é pargolo fanza vizj , e ciò che m'ha fatto,' 
mi piace , e foddisfammi , ed tinnii graziofo . Poi prefe la 
moglie per la mano, e diilt.Ecco il maggior nemico, ched io 
abbia al mondo; perciocché dello tirano nimico io mi 
guardo , quando finto, che mi vaglia male : ma io fo be- 
ne , che quella non mi farà già bene , pcrihè la poda ; per- 
ciocché cale è natura di femmina, thè mai bene non fa_j, 
fe non iniintamente a chi l’ama , e chi la innora ; e da lei 
non mi pollo guardare . Quando credo edere in maggiore 
allegrezza, ed ella muove cofe, donde molto mi conturba, 
c tormenta, cd adalcmi , e garre, ed azzuffati , e dibattei!. 
Quello che io voglio, ella vuole k> contrario, nullo mi po- 
trebbe turbare, dove ella mi tribola, e conquide, perché di 
vero, quella é il mio mortale, c peffimo ncmiio. Quando el 
giovane ebbe compiuto fuo dire , la moglie tirò a fe la-» 
mano da lui , che gli tenta , e cominciò ad adirarli , e ad 
arroflare.e riguardò il marito per mal ralento alla traver- 
fa,e comincio a dire furiofamente. Poiché mi tieni per ni- 
mica, qui non credca efTer menata per quella cagione ; ma 
quella nemifiade, che tu dì, non t’hojo dimollrata ; anzi 
t’hoe guardato, e falvato il tuo padre, il quale tu hai tan-< 
to tenuto celato contra il comandamento del Re , per la 
qual cofa tu dei ellTer morto. Allora incominciò tutta la-« 
gente della corte a forridere. Ed il giovane dille . Signori, 
qui non mi bifogna di sforzare a dimoltrar come ella mi 
fia nemica . Adunque, fi levò il Re in piè, e dille, percioc- 
ché il comandamento di far morire huomini vecchi non__» 
mode da favio configlio , ond’io molto mi doglio , non_» 
piaccia a Dio, che tue abbi alcun danno per quella cagioJ 
ne i ma voglio ch’abbi il guiderdone , che è fiato protFcr- 
to ; e cornandoti , che tue incontanente vadi per lo tuo 
padre, e menilo dinanzi da noi, perocché ’l fuo configlio è 
flato utile , e buono . Il giovane fi mode incontanente, ed 
andonne alla cava, dov’era il padre fuo, e contogli a mot- 
to a motto ciò , che gli era avvenuto , e come il Re gli 
avea comandato , che lo menade dinanzi da lui . A ciò 
, s’accor- 
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s’accordò il padre , ed incontanente n’andarono dinanzi 
dal Re ; e quando furono giunti nella fala , e’1 Re onorò 
molto il vecchio , c feccgli grande fella , e fecelo federe a 
lato a lui , e diffegli come li pefava , ch'egli era Italo 
tanto rinchiulo a dilagio , fanza ragione . Poi gli diife_* 
il fogno , che fatto avea , e domandogli contìguo , che-* 
gli rifpianalfe il fogno. Dille il vecchio . Signore mio , 
la Ipericnza è in tre cofe ; Cuna in memoria di rite- 
nere delle cofe vedute , e nelli infegnamenti di ritener 
delle cofe udite , ed in vivere si lungamente , che l’huo- 
mo quando l’altrc cofe avvengono , n’abbia tante vedute 
per l’addietro , che le conofca , e fa pr>ia per ufanza ; e ve- 
ramente vi dico , che nelli vecchi fono li perfetti confi- 
gli . E quelto non dico io per me , come che 10 fia di 
quelli sì furticienti, nè per me falvare, perocché al vecchio 
è prode di palfar di quella vita : ma io il dico per lo vo- ' 
itro prode, ed onore. Al fogno, dico, che nafeono per mol-' 
te cagioni , l’una , che l’huomo puote amare una cofa_» 
con molto granditiimo defiderio , donde per lo frequen- 
tare de’ penfieri li viene quella cofa a memoria ; l’altra-* 
fi é, quando l’huomo è ben compreffionato , e ben fano, fi 
fogna, ch’egli corre , o vola per la illiettezza delli fpiriti. 
La terza adiviene , o per fantitade , o per peccato ; come 

a uando l’Angelo annunzioe alli Magi la natività di Cri- 
o ; e per lo peccato , come adivenne a Nabucodonofor « 
Alcuna volta, per lo giacere rivefeio, adiviene , che ’l ian- 
gue fi raguna intorno del cuore, perchè ne riceve ango- 
scia, e ’ndebolifconogli fpiriti . E per quella fantafia pare 
all’huomo edere combattuto da gente , o gravato da pelli 
ed in quel fogno citi giacea fupino . Donde il giovane Re 
conobbe , che’l vecchio li avea rifpianato il fogno , che in 
tutto fuo Reame nolli era faputo dire ; e fece comandare , 
che tutti li vecchi, che folfono rimali, doveifono llar ficu^ 
ramentc , e che follbno onorati, e ferviti: e conobbe aper- 
tamente la fua follia , d’aver creduto alla moglie, a legui* 
re la tua mala yolontade . 7 

Bkonac • 
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fSuonaccorJb di Lapo Giovanni , tfjendo buomo molto vaga 
ai guadagnare , è da un Mijjere Giovanni beffato , dal 
quale egli credeva trarre grande utile , ti 
oltre alle beffe , gli feguc gran danno . 

Novella Prima. 

N Fgli anni di Cristo m. ccc. lxxii. fecondo il co- 
Itume , e modo fiorentino , dd mele di Febbrajo, 
fu portata una lettera in Firenze al fondaco d'An- 
drea di Segnino , icritta in Buonaccorfo di Lapo 
Giovanni, compagno allora dd detto Andrea. E non tro- 
vandoli Buonaciorio al fondaco » quando la lettera vi fu 
portata, rimale in guardia a'giovani deputati al detto fon- 
caco ; c tornando Buonaccorfo , la lettera per "gli detti 

f »li fu polla di preferite in mano $ ed aprendola elio , 
eggcndola , alquanto li maravigliò , perocché il tenore 
d’ellà lettera era quello . 

Buonaccorfo, perch’io ho già molte volte udito della • 

vofira buona fama , e condizione, piglierò ficurtà di dar-; 
vi un poco di fatica , come che in line non farà con vo- 
flro dannaggio . Egli è vero , che io mi parti delle parti 
d’Avignone, per andare al Santo Sepolcro d’oltre mare ; e 
trovandomi nelle parti di Talamone 3lfai gravato d’infer- 
mità .adoperai col padrone, mi mettefle a terra, e così fe- 
ce . L da Paiamone con alfti fatica venuto infino a Siena, 
qui ho certi miei danari, nel torno di fiorini ottocento ; i 
quali , quando Ila di vollro piacere , vi vorrei lafciare in 
guardia, ialino alla tornata mia . Ed oltre a quello vorrei 
anche , che certe mie rendite, che io ho dintorno ad Avi^ 
gnone, pcrvcnillero alle vollrc mani, infino al detto tem^ 
po : non mi Bendo di fcrivcre molto lungo, perchè fe pia-J 
cerà a Iddio, vi credo, di corto, vedere perfonalmcnte. So<| 
no fempre al piacere vollro apparecchiato . Per lo vollro 
M. Giovanni Alibcrti Archidiacono d’Argentina. Data in 
Siena nello Spedale di Santa Maria della Scala.Letta quella 
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lettera per Buonaccorfo * gli piacque aliai, perocché d opeJ 
ra di brancicar moneta ragionava volentieri j c di preien- 
te diede ordine d’andare al bagno a Perrivolo, e forle Un- 
za queita cagione andato non vi farebbe , fetondoche poi 
«gli mcdefimo dille . E giugnendo a Siena , limito ai...o al 
detto Spedale, e domandò del detto Meilue Giovanni , 
dando tutti que’ fegni , che per lui fi poteliòn dare , ac«; 
ciocché il detto inlegnato gli lolle . L per gli frati dello 
Spedale , niente gli fu di lui faputo dire , ne chi fi fodera 
quello cherico, dicendo, ben può edere , ch’egli è fiato iti 
quefia cafa , come che a noi non ne ricordi , imperocché 
qui capita infinita gente , e di diverfe condizioni , e pae> 
fi -, e iarebbe a noi imponìbile poterci di tutti ricordare ; 
facciami noi ben certo, che al prefente in quefia cafa non 
è . Di che Buonaccorfo fi parti aliai mal contento , ed al 
bagno n’andò fempre penfando , dove collui ctfcr potefié. 
Stato Buonaccorfo al bagno quel tempo vi s’ufa di ltare , 
e forfè alcun dì meno , a Firenze ritornò, ricercando alla 
fua tornata il detto Spedale, per fapere.fc xapparito vi fof- 
lè y ove il fimigliante , che prima, gli fu detto . E venuto 
al fondaco in Firenze, domandò i giovani , che data la let- 
tera gli avevano. La tale lettera, che voi mi delle anziché 
io andalfi al bagno , chi la recò ? I giovani non ricordan- 
doli pure della lettera , non che di chi recata Tavelle , da 
Buonaccorfo con irato vifo , e con tempeltole parole furo- 
no Borditi, c la trinciante paura gli fè lolleciti, per ilpazio 
d’alquante ore, a ricordarli, chi era fiato colui , che recata 
l’avea ; e ricordatili, ch’egli era fiato un vetturale da Mar- 
ciali del contado di Firenze , chiamato Martellino , il 
quale quel camino da Firenze a Siena ufava molto di fare, 
a fiuonaccorlo il dill'cro ; del quale Buonaccorfo fubito fi 
mille a far cercare , e per ilpazio d’alquanti di il detto 
Martellino fu trovato ,c menato a Buonaccorfo;e doman- 
datolo le la detta lettera aveva recata, dilfe di si, e feguii 
tando i ragionamenti, lo domandò, fc di quel tale cherico 
gli fapclle dire alcuna cofa,e dove forfè, perocché due vol- 
te 
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te era flato a Siena , e non l’avcva faputo trovare . A cui 
il detto vetturale rifpofe, come di que' ci egli avea quclto 
Mettere Giovanni laiciato col prete della villa nella Chie- 
da della villa di Marcialla, ed era un tale malaticcio. Udito 
quclto Jiuonatcorlo, fubtto montò a cavallo, ed andonne a 
Marcialla, ove dal prete, e da quello Mettere Giovanni fu 
volcntier veduco.E poco (landò, Mettere Giovanni lo chia- 
mo da parte, e gli dille cosi. Buona, corfo, io fon ben cer- 
to , «.he tu non mi conofei : io conofco ben te , sì per la_» 
tua buona fama , e sì perch’io t'ho gii molte volte villo 
ad Avignone, e a Roma . Egli è vero, come già t’ho fcrit- 
to , ch'io mi parti d’Avignone più tempo fa, per andare a 
Napoli ,e da Napoli al Santo Sepolcro , dove io intendo 
d’andare, fe a Dio piace, a vilitare que’ fanti luoghi, c Ilare 
tre anni per Io meno . Ora la gravezza , ch'io ti vo dare-* 
fi è quelta. Concioflìecofachè io ho mie rendite d’intorno 
ad Avignone, che pofTono edere l’anno circa fiorini M.D. 
d’oro , voglio che ti piaccia operar con quegli , che fanno 
là i fatti vollri ,che quella mia rendita rifeuotino, e pigli-; 
no, e mandino a te i danari. Io farò una proccura, e lette-- 
ra , come tu faprai ordinare. Ed oltre a quello, io ho cer- 
ti danari recati meco, circa a’ fiorini ottocento , quali la- 
feiar ti voglio, infino alla cornata mia; e fe cafo avvenittc, 
che Iddio taccile altro di me , intendo che i detti danari 
rimanghino a tej e nella tua diferezione rimetto, che quel- 
la parte ti pare, di darne per l’anima mia, che tu’l faccia: 
ma una cofa voglio, che tu mi prometta fopra la fede tua, 
chequelti mei danari , de’ quali io non intendo avere al- 
cuno utile, o profitto, tu gli trafficherai -in cofc lecite, cd 
oncllc , e non contra veruna buona cofcienzi , c molte 
altre parole intorno a quelli fatti gli dille , come colui f 
che ottimamente fapea parlare, cd era un grande rettori- 
co , cd ifeienziato . Udito Buonaccorfo ciò , che Mettere 
Giovanni gli aveva detto, fu molto allegro , e con buone 
parole gli ditte , ch’egli era pretto di fare tutte quelle co- 
le , che tufferò di fuo piacimento : ma ch’egli il pregava , 

e co- 
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c così volea , che pur fotte , che conciofliecofach’egli era 
poco tano, con lui infame ne dovette andare a Firenze, ed 
in cafa tua lo farebbe curare bene, e diligentemente, sì che 
tolto, con la grazia d’iddio, Farebbe liberato , e guarito , 
e potrebbe andare al tuo viaggio . A cui Mede re Giovan- 
ni rifpofe , edere pretto di lare ogni tuo piacere $ di che 
Buonaccorfo diede dubito ordine , ed ebbe una cavalcatu- 
ra dolce , e potata , acciocché il detto , con meno affanno 
11 potedé , ti conduceUe a Firenze, e così fu fatto. £ nota, 
che Med’er Giovarmi era folo , fanza alcuno compagno , o 
famiglio, ed affai grodamente veftito, alcuna volta dicen- 
do . Buonaccorfo non ti maravigliare , perché io vadi a-» 
quello modo , perocché chi va in quelli Santi luoghi per 
modo di pellegrino, non dee andare con alcuna pompa, an- 
zi tl dee deprezzare , ed umiliarti a Iddio . Giunti la fera 
in Firenze, e lmontati a cafa di Bnonaccorfo.-Buonaccorfo, 
come huomo provveduto, aveva mandato innanzi, c fatto 
fare da cena bene , e largamente , e fatto convitare alcuno 
amico , c vicino a cenar con loro , fra quali fu uno detto 
Furia da Marcialla* ed avendo cenato, perchè il detto Fur- 
ia fapea, che Buonaccorfo era adai tiretto in cafa, per Ia_* 
molta famiglia , che aveva, s’accotlòa lui, e ditte 5 perchè 
quello cherico,e caro tuo amico,mi pare malato, e veggio, 
che dando in cafa teco,n’avrelli a dai difagio, per la Gret- 
tezza della cala , c per la molta famiglia , che tu hai , ed 
egli anche ne farebbe , mi penfo, difcontcnto : inquanto 
tu voglia » io nel merròin cafa mia , che come tu fai , io 
ho poca famiglia , e a me non farà veruno fconcio. E dob- 
biamo credere , che Buonaccorfo gli aveva già ragionato 
delle condizioni di collui , e come egli era un grandiffimo, 
c ricco cherico, e quello andava facccndo . A cui Buonac-j 
corfo rifpofe , che era contcntifllmo j e mandati certi for- , 
nimenti da letto più belli, e più onorevoli non erano quel-' 
li del Furia , rimafe in una camera dipucata per lui • La-* 
mattina feguentc , acciocché il detto fotte ben fervito , 
Buonaccorfo ebbe cjue > l’uno chiamato Michele Petrucci, 
. / ' H ' ' il 
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il quale alcuna volta rivede panni , ed huomo, che volcn3 
tien la fervigi altrui , povero , c di buona condizione, cd 
amico , e fcdcl lervidore di Buonaccorfo , Cofiui fu dipu- 
tato a fervire MelFere Giovanni in forma di famiglio; Tal*; 
tro lu uno chiamato Tento , il quale fa molto ben cuoce- 
re, ed ancora fervidorc, e cofa molto di Buonaccorfo. Co, 
ltui lu diputato principalmente ad apparecchiargli le vij 
yande.cd oltre a quelto tutte l’altre cofe bifognevoli a fa- 
re, a i quali Buonaccorfo dovefledire ; fiate contenti fa- 
ticarvi ne’ lervigi di cofiui , pcrocch’egli c perfona , che’l 
vale, cd è ben difereto , cd ha da potere render buon me- 
rito a chi gli fa fervigio , e di quelto vi fo certi, che io (0 
ben quello, che io ini dico: per l i qual cofa la moglie del 
furia, ed il Furia, con quella follccitudine, erano al fervi*: 
gio di Melfer Giovanni , che fc egli folle fiato padre di 
catuno.E per non trafcorrerc,e mettere in obblio della fa- 
zione , c della condizione , che il detto moitra d’elfcre , sì 
lo voglio qui dire . Cofiui fic un giovane di circa a tren- 
tafei anni , huomo gentilefeo , e delicato , bianco , e qua- 
fi biondo, e pare d’ogni gran luogo nato, cofiumato d’at- 
ti , e di parole , quanto huomo eBer potellc , graziofo , e 
piacevole a tutta maniera di gente , di grande feienza , e 
Tullio non parlò meglio di lui . Dato l’ordine per Buonac- 
corfo di che avelie a fervire cofiui , come detto è , fubito 
ebbe il macftro Franccfco da Colligrana , il quale ha oggi 
fama in Firenze del miglior medico ci fia , e menollo a_» 
vedere il detto Metter Giovanni , e raccomandogliele, 
quanto più dire fi potette . fi fra l’altre cole gl’impofc , e 
così fi fece promettere , che da lui non piglierebbe a!cun_* 
tìanajo , dicendogli, ch’egli lo contenterebbe bene; e fimi*; 
le ordinò con lo lpejhale , che di veruna cofa dovette pi- 
gliare da lui danari , ma che ciò , che per Metter Giovan* 
hi bifognafle , ponete , che Buonaccorfo dovetti 1 dare , e 
così fu fatto , Dato l’ordine alla vita , che MeTerc Gio- 
vanni avelie a tenere, il detto medico, con ogni folennici 
attende alla guarigion fua . fi non vorrei però » che voi 
' ‘ credef- 
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credetti, che fotte gravato per modo, che alcuna volta egli 
non a rida li e fuora alcuna particella del di » c venia fpeliò 
al fondaco, a ltarlì con Buonaccorfo inficmc, e già da tut- 
ti quelli del fondaco era conofciuto , ma lempre a cala il 
Furia fi tornava , dove Tempre era apparecchiato per lui 
dilicatillìmamcntc; le quali cofc tutte erano comperate per 
Michele Petrucci , e de’ denari a lui dati per Buonaccorfo 
di Lapo . E quando Meifor Giovanni andava fuora , Tem- 
pre era accompagnato da Michele , c dal Tento , e le più 
volte anche dal Furia : ed occorfe una volca , che venendo 
al fondaco a rivederli con Buonaccorfo, dove alcuna volta 
flava con lui rinchiufo per ìlpazio d’ore tre , o più; Mari 
Villanuzzi dilTc al figliuolo di Buonaccorfo ; per certo co- 
ftui dee ettère qualche arciere , che va cercando il mondo, 
perocché non mi pare vcrifimilc , che fe fofTe il gran chc- 
rico , clic voi dite , che folle capitato in quello paefe cosi 
brullamente, al meno qualche lettera doverrebbe egli aver 
recata a qualche amico -, a cui il figliuolo di Buonaccorfo 
dilTe. Mari, tu fai una gran villania a dire così fatte paro- 
le d’un così venerabile huomo , e fe Buonaccorfo il fapef- 
fe, egli l’arebbe molto a male, Buonaccorfo non è sì fine- 
morato, che, fe egli non conofccirc coflui, taccile quel che 
fa . Buonaccorfo ebbe un dì Andrea di Segnino , c dilfe . 
Andrea, tu lai, che poiché noi facemmo il traHico d’Avigno- 
nc , noi ci fumo impacciati con molti chcricr , e tutti ci 
hanno fatto danno; ma o ra ne leveremo noi pure un trat- 
to , ed in effetto gli dme di quelle rendite , che Metter 
Giovanni voleva, che pcrvenillcro nelle loro mani, infino 
alla tornata fua , ma de’ contanti nulli gli dilfe ; ed oltre 
a quello, gli dille, chi collui era, e dove egli andava, m»; 
Brando d'averlo conofciuto molto tempo innanzi , c che 
egli folle fuo intimo amico. E llar.do in quelli termini » 
Mettere Giovanni ditte un di a Buonaccorfo , che volew 
fare un cambio con lui per Avignone di fiorini ccc. i qua- 
li gli farebbe dare in Avignone, a cui Buonaccorfo volef- 
fe , ed egli glieli dette in Firenze , ma che non voleva un 

H a pillot- 
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pillotto , fe non quando la lettera tornali d'AvignoneJ , \ 

che i danari lolièr pagati , e così fu fatto , e fu mandata 
la lettera in una, che Buonaccorfo ne mandò ad Avigno- 
ne a 1 rancefchino, avviandolo , che delle la detta lctteraj 
c facellé d’avere gli danari, e la lettera andava ad uno Mei- 

iere Arrigo un cherico nella livrea del Cardinale Gui- 

gliclmo , il quale Mcller Guigliclmo non fu faputo tro- 
vare . Ed avvenne , che quelle lettere giunfcro ad Avi? 
gnonc, fccondochc io trovai , quando tutte quelle cofe-* 
praticai con Franccfchino un di di fella ; e perche un fann- 
ie di procaccio fi partiva l’altro dì, Franccfchino cercò da 

{ sdentarla lettera per potere rifpondere, e non trovando 
o , n’avvisò Buonaccorfo , loggiugncndo , che tanto ne 
cercherebbe l’altro dì , ch’egli il troverebbe , non penfan^ 
do , ch’ella folle zana, come era . Stato Meffere Giovanni 
più giorni in cala del Furia , ed Olendo fcdeliflìmamente 
fcrvito, così dalla donna del furia , come da lui, e da fa-, 
migli a lui diputati ; Mcller Giovanni ebbe un dì il Fur-; 
la , e domandollo tritamente de’ funi fatti , c condizioni, 
e poi Mellcr Giovanni, fra l’altre cofe, gli dille così.Furla, 
c’ mi pare , che tu abbia tre fanciulle aliai piccole , come 
liai tu da poterle allogare, quando elle fieno in età da ciò: 
a cui il Furia rifpofe . Mcllcrc, io non ho danari contanti • 
è vero , che io ho a Marchila una mia rcndituzza , di che 
ne vivo aliai a pelo, e fc altra ventura non mi viene, a me 
converrà vender del mio , tantoché io le polla allogare : 
ben fo ragione di maritarle in confido , perchè qui lì co- 
fluma di dare sì gran dote, per le grandi Ipefe ci fi fanno, 
che a me farebbe imponìbile potere a Firenze maritarle . 

Dille allora Mcller Giovanni . Io voglio , che tu mi pro«j 
metta, che quello, che io ti dirò, tu non nè dirai mai nul- 
la a perfona. E fattagli la promclfa , Mcller Giovanni gli 
dille così. Furia, tu mi liai tanto fervito,c fervi tu, e la don- 
na tua, clic fe io folli volìro padre, non potrclti più fare, nè 
meglio, perchè a me pare elfèrvi troppo obbligato, e però 
io intendo di rendervi alcun merito di quello , che voi mi 

fate . 
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fate ", Egli •c vero che Buonaceorfo ha buona quantità di 
miei danari, di che io intendo, anziché io' mi parta, farti da- 
re fiorini ecc.d’aro,cioè fiorini cento per ciafcuna di que- 
lle tue fanciulle ; e fe a Dio piace , che io ritorni, fe io ti 
vorrò far meglio, tu tei vedrai. Udito quello il Furia, fu 
allegro, come dobbiam credere, e già in borfa avere glie- 
le parea , parendogli mille anni , che colliri piglialfe par- 
tito dell’andare, per brancicar la detta moneta : e fe prima 
Io ferviva a fede, Io fervi poi molto meglio, fanza dire al- 
cuna cofa alla moglie, o a verun’altra per fona, perchè co- 
sì prometto gli avea . Appretto ebbe Michele Pctr,ucci , ed 
anche fi fece giurar credenza, e per lo modo, che avea det- 
to al Furia, ditte a lui, celie voleu rendergli merito del fer- 
vigio, gli avea fatto , e faceva . E ditte, de’ tre partiti pi- 
glia l’uno , o vuoi andare ad Avignone a rifcuotcrc quel- 
le mie rendite , o vuoi, che io ti faccia dare da Buonac-* 
corfo fiorini cento d’oro , o vuoi venir meco al Santo Se- 
polcro di Criflo, e promettoti,fe tu vico meco.tu rron puoi 
altro, che ben capitare , fe tu torni fano, e fulvo, avvegna 
di me quel che fi voglia . Acuì Michele revercntemente 
rifpuofe , fe ettere pretto di fare quelle cofe, gli follerò di 
piacere . Ma che in quanto piacelfc a lui, egli fi contente- 
rebbe più dell’andare ad Avignone a rifeuotere le fue ren- 
dite pur non pigliaron partito ricifo , dicendo Metter 
Giovanni , penfa quello, che tu credi faccia piu per te , e 
quello feguirà . Ettefldo già Metter Giovanni fiato in ca- 
fa il Furia pretto a ttn mele , Buonaceorfo fu un dì a lui , 
e dittegli , quelli Vollri danari ove’ fon eglino ? meglio fa- 
rebbe , che io ve gli guardarsi io , che verun'aftro . A cui 
Metter Giovanni rifpofe . Egli è vero, che quando mi par-: 
ti da Siena , io gli lafciai a Un chèriCQ molto mio caro 
. amico, e già gli arei fatti venire, fe non , che l’animo mio 
è d’andare al bagno a Petriuolo.alla mia tornata gli reche- 
rò io medefimo: di che Buonaceorfo rimafe per contento, 
E voglio , che voi fappiate , che Buonaceorfo ha vota la_* 
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botte della vernaccia di Metter Pazzino de gli Strozzi» per 
tare bagninoli alla teli a di Metter Giovanni , lanza quel- 
la lì bombava . Ed cflendo gii quali guarito, Buonaccor-' 
fo lo menò a San Caftiano, al luogo tuo, ed ivi fletterò in 
piacere, ed in letta più giorni in conviti . Deliberato Mef- 
fer Giovanni d’andare al bagno, con confìglio, e dilibera- 
zionc del medico, prefe prima gli fciloppi,è le medicine, co- 
me ufanza è di fare . E trovandoli un di al fondaco, Buo- 
naccorfo gli ditte cosi. Voi flètè troppo mal vcttito,Metter 
Giovanni, e non che la voltra condizione , ma fe voi 
fotti un vile pretignuolo, farefte ma! vettito , io intendo, 
che voi vi vettiate. E chiamato Mari Villanucci,difse. Le- 
va a Mefscr Giovanni fei canne di panno della tal ragio- 
ne , c dagliele , che li vetta • A cui Mefscr Giovanni ditte, 
per certo, Buonaccorfo, io non mi voglio vcllire, perocché, 
come altre volte t’ho detto, chi va per modo , che vo io, 
non li dee curare , come li vada , e faccendogli Buonac- 
corfo pur forza , Meirer Giovanni diire . Ecco, poiché tu 
pur v.uogli , fammi levare di qualche bigio grotto , c que-; 
fio non volle Buonaccorfo confcntire , di che Mclfer Gio- 
vanni ditte • Poiché tu vuoi pure così fare , fammi torre 
d’un panno, che mottri peggiore di le. Dice Mari, io gliei’ 
appiccai ben sì fatto, ch'egli era più cattivo, che non chie* 
dea: e dato il detto panno al cimatore, e poi al farro, a tut- 
ti fu detto per parte di Buonaccorfo , che da Metter Gio- 
vanni non pigliaflòno un dtfnajo,pcr veruna condizione, e co-2 
sì fu fatto . E vero , che quando venne a! tagliare , Metter 
Giovanni non nc volle più, che braccia xvi. l’altro rendè a 
Mari , il qual panno montò fiorini xvm. e così fi fcritte, 
che Metter Giovanni dovette dare : ben dicca da piè : 
promette per lui Buonaccorfo . Mettofi in punto d’andare 
al bagno il buono Meirer Giovanni , da Buonaccorfo fu 
domandato fe egli avea danari da portar per ifpefe. Rifpo- 
fe che nò ,di che Buonaccorfo prefe dal banco fiorini xx. 
d’oro, e a lui gli pofe in mano $ ed oltre a quello, accattò 
tre cavalcature , l’una per Melfer Giovanni , l’altra per 
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Michele Pctrucci, l’altra per lo Tento, diputato al fervigio 
della cucina ; benché di concordia di lui , c Buonaccorfo 
fu , che giunti al bagno, Michele lì dovere tornare a Fi- 
renze , e Metter Giovanni rimanere fotto il governo del 
Tento . E fornitoli di confetti , e d'altre buone cofe vi 
s’ufa portare, al nome di Dio, e d’appiccar zana, da Firen- 
ze fi partirono. Il Furia gli chiefe di grazia di lafciarlo an- 
dare una giornata con lui* con condizione, che dovette fare 
la via da Marcella , cd ivi ripofarfi una fera . E quello faJ 
ceva il Furia, per potergli fare onore a cafa il fratello , ed 
altri luoi parenti della villa di Marcialla,ondc il Furia era. 
A cui Metter Giovanni ditte , che era contento , ed anche 
molto gli piacca per potere far motto al prete , con cui 
egli era Ilato più di, ed ancora perchè il canlrrtino poco fe- 
re rallungava. E giunti a Marcialla alla Cliiefa, col prete 
fi tornò , il quale gli fece grandiffimo onore,- c graziofa- 
mente il ricevette; e faputa la cagione della fua andata, gli 
piacque molto: c defìnato col prete, dove il Furia fe venire 
da cafa il fratello, e da altri filo’ parenti, vini, cd altri pre- 
fenti attai ; Metter Giovanni tirò il prete da parte , e ditte 
cosi, Comechè io non fìa ancora in ittato da potervi rende- 
re merito dell’onore, che voi m’avctc fatto, nientedimeno in- 
cendo pure in parte rendervi alcuno guidardone. Io mi ri- 
cordo, che altra volta, che io ci fui , e ragionando con voi 
d’una, c d’altra cofa, fra l’altre io vi domandai, di cui era 
un podere , che confina qui alla Chicfa vottra , e fe fi vo- 
Ica vendere , e voi mi dicefte di si, cd era così la verità , e 
ch’egli era di Filippo di Mettere Alamanno , e volevafene 
fiorini cinquecento il meno . Ed avvenne per calò , che il 
detto Filippo era allora al detto fuor podere, di che Metter 
Giovanni ditte. Io intendo di comperar quello podere , 
c lafciarlovi in fino alla tornata mia dal Sepolcro , cioè la 
rendita voglio che fia voftra , la carta intendo , che dica 
in me . E fe a Dio piace , che io ci torni, voglio efler Si-i 
gnore di poterne fare la mia volontà : ma fe cafo venifle , 
che Iddio facefie altro di me , voglio , che il podere ri- 
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manpa a voi , c a quella C hicfa . E dette quelle parole-», 
chiamò il furia, e dille. Va a Filippo di MdTcre Alaman- 
no , e fe tu puoi far mercato del tal podere infino in fiori- 
ni quattrocento , fallo , ed anche non potendo far meglio, 
fallo infino quattrocento cinquanta. Etc, cd il fiorino, e’I 
danajo di Dio, e così gli diede $ e partito il Furia , cd an^ 
dato per fare il detto mercato , Metter Giovanni dille al 
prete così , faccendofi promettere prima, che di quello gli 
direbbe , non direbbe a perfona alcuna cofa . Egli è vero, 
che Buonaccorfo ha buona fomma di miei danari , cd an- 
che è per pervenirgliene maggior lomma nelle mani, io gli 
fcriverò , che paghi quclti danari di quello [rodere , fe fi 
può avere per lo detto pregio . E poi l'oggiunfc , e dille . 
Quando mi parti di Firenze, Buonaccorfo mi diè per ifpc-j 
fe fiorini venti d’oro , ed io avvifando dovdTero ballare , 
non dilli , e’ fon pochi , cd io vorrei , anzi me n’avanzaffc 
cinque, o fei, che me ne mancafle uno* però vi prego, che 
voi mi prelliate , infino alla mia tornata dal bagno, fio- 
rini dieci d’oro . Il prete udendo le profferte fue grandi , 
comcchò male agiato ne fofsc , pur fi diede tanto alla cer- 
ca , che trovò modo d’avergli , ed avutogli, gli portò a-» 
Mcfser Giovanni . E flato un pezzo , ed ecco il Furia-» 
tornato , e difse : in effetto il podere non fi può avere per 
meno di fiorini cinquecento un picciolo , di che Mcfser 
Giovanni fi fece rendere il fiorino, ed il danajo gli avea_* 
dato , dicendo: indugianci infino alla mia tornata dal ba-- 
gno, ed allora ne piglieremo partito, moltrandofi tutta via 
defiderofo di volerlo comperare . Stato un pezzo , Mcfser 
Giovanni prefe per la mano il Furia, e pafsepgiando per la 
via con lui, difse così.Comc altra volta vi dilli, Buonaccor- 
fo ha miei denari , ed ora quando io mi partì da Firenze 
mi diede fiorini venti . Ed io avvifando dovefsero ballare, 
non diffi , c’ fon pochi: nondimeno , o per fopra/lat , che 
io facefiì, o per altri cafi, che pofsor.o avvenire, io non mi 
vorrei trovare con cosi pochi danari a lato . F però fe tu 
mi poteffi predare, infino alla mia tornata, fiorini quindici, 
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o venti, mi farefìi un gran fervigio . II Furia rifpofe , eh’, 
egli da fe non gli potrebbe preti are un grofso, ma fapreb-, 
be dal fratello fe gli avefse , c cosi fece; dicendo al fratel- 
lo, che coftui era un gran cherico, e che bene a fuo uopo 
gli era capitato a cafa,altro non gli poteva dire. Il fratello, 
che di que’di aveva venduto un pajo di buoi diciotto fio- 
rini, ed era per ricomperarne un'altro pajo al primo mer- 
cato , comechè mal volentieri lo facefse, nondimeno i de- 
nari diede al Furia, il quale di prefente gli portò a Mefser 
Giovanni . E rtato tutto quel dì nella villa di Marciai-: 
la , l’altro dì il buon Mefser Giovanni fen’andò al bagno, 
ed il Furia fenc tornò a Firenze: e giunti al bagno Miche-; 
le Petrucci, mefsolo in punto, ordinato in cafa quello, che 
bifognafse , a Firenze fi tornò , e Mefser Giovanni fi ri-’ 
mafe con l’altro famiglio . Stato Mefser Giovanni al ba- 
gno nel torno di venti dì , come colui , che mal volentieri 
tornava a Firenze, Buonaccorfo, che afpcttava la’mbecca- 
ta de’ danari , ch’egli doveva recare , cominciò a dubitare 
di coftui; e vedendo pure, che non tornavate montare Mi- 
chele Petrucci a cavallo , c mandollo al bagno a fapcre , 
che fofTe di coltui, c venne per cafo , che Michele vi giun- 
ie una mattina innanzi terza , c trovò , che allora, allora 
M. Giovanni avea cominciata una meda, dichè Bando a_» 
udire la detta mefTa , e partito dall’altare , Michele fatta- 
gli la debita rcvcrenzia , gli dille , che Buonaccorfo dubi-J 
tando, che male negli forte tornato, tanto vi flava, avea_» 
gran maninconia , e che però l’avea mandato a lui . A cui 
Metter Giovanni rifpofe , ringraziando prima BuonaccoN 
fo , e poi gli difle , come egli flava bene , e come in tutte* 

f li parea efler guarito , perchè chiaramente conofceva quel 
agno fargli molto prò; però v’era tanto flato , cd ancora 

S enfava ftarvi tre o quattro dì; e definato, ch’egli ebbero, 
Michele prefe commiato da Metter Giovanni per tornarti 
a Firenze , c nel partire gli ditte per parte di Buonaccorfo, 
che non gli feordafle alla tornata di recare quel fatto , 
ch’egli avea a Siena . A cui Metter Giovanni dille, che be- 
ne • 
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ne l'aveva a mente, e che farebbe fatto. Tornate* Michele 
a Firenze, fubito lu a Buonaccorfo, c dettogli, come il fat- 
to flava , vi loggiunfe , e ditte così. Io giunfi a) bagno, e 
trovai Metter Giovanni , che diceva meda, di che io flet- 
ti ad udirla . Buonaccorfo, io non ifletti mai a meda , che 
tanto mi facefle difporre l’animo a ben fare , come fece 
quella . Io non credo , che mai folle veruno cherico con_» 
tanta riverenza , ed umiltà la dicefle, quanto egli . Jo non 
fo verun peccatore , che folTe fi mal difpoflo , che ftando 
ad udire una fua meda, non fi conofcede, c tornade a Dio: 
per certo io credo, che fia un fanto : e detto queflo fi par-* f 
tì , ed andò a fare altri Tuoi fatti . Stato alquanti dì, Mef- 
fcr Giovanni tornò dal bagno , ove flato era circa a venti- 
quattro dì, c giunto a Firenze , a cafa il Furia fcavalcò, e 
fubito Buonaccorfo fu a lui, e fattagli la debita riverenza, < 
e rigraziato Iddio, che l’aveva al tutto liberato, il diman- 
dò le egli avea recati que’ danari . A cui Metter Giovan- 
ni dille « Trovandomi io a Siena alla mia tornata , io udi 
dire, che un vetturale venendo da Siena a Firenze era fia-* 
to rubato in fu la flrada, ed io dubitando della mala gen-* 
te, non mi volli mettere a recargli. Fd era (lato vero, che 
uno vetturale, detto Buonfignore dal Sambuco, ufato fem-- 
pre di fare quel cammino da Siena a Firenze, e fempre ufa^ 
to di portare danari di banchieri da l'uno a l’altro luogo, 
era flato rubato in fu la flrada da San Donato in Foggio , 
e toltogli più di MM. fiorini d’oro di più pcrfone,ed ave- 
vane a Firenze , e a Siena gran mormorio, c bulTo . Ma_» 
io ho lalciato a uno amico, ch‘egli recherà in qucfti pochi 
di, pattato il pericolo, di che Buonaccorfo rimale per con- 
tento : e pattati tre , e quattro dì , e non venendo i dena2 
ri , Buonaccorlo anche il ritoccò « di che Mclser Giovan- 
ni difse , che forte fi maravigliava, ma che, fe pafsati due 
dì, i denari non venifsero , vi manderebbe cui a Buonac- 
corfo piacefsc : e pafsati due di , e non venendo i denari, 
Buonaccorfo fe mettere in punto Michele Petrucci , per 

mandarlo a Siena , per gli detti denari , e difselo a Mefscr 
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Giovanni : Mefser Giovanni difse a Buonacforfo : buona 
perfori* mi pare Michele , ma pur tu fai, che i denari non 
fono cola da fidargli a ogni huomo, nientedimeno fanne , 
come ti pare * dicoti bene , che mi pare convenevole , che 
poi tu vi mandi cui tu vuogli, che i denari vengano a tuo 
rifehio . A cui Buonaccorfo rifpuofe , fe fofsero diece mi- 
lia fiorini fi potrebbono fidare a Michele , nondimeno con- 
tento fono , che vengano a mio rifehio • Difse Mefser 
Giovanni . Buonaccorfo,tu fé' troppo liberale, e perciò io 
non intendo, che tu incorra veruno pericolo, vada Michel 
le pcrefii, e torni a mio rifehio; c dato l’ordine, che l'altra 
mattina , che era domenica , Michele andafse a Siena per 
quello danajo , rimafono di concordia , che Mefser Gio- 
vanni farebbe la fera fa Tetterà , e l’altra mattina andrebbe 
Michele -, e venuto la mattina, Michele andò a cavallo per 
la lettera , e Mefser Giovanni , che era ancora nel letto, 
difse . Piglia quelle fettere che fono in fu cotefia cafsa i 
e quella , che va al tal frate , fi è quella per la quale tu 
avrai r danari, l’altre due vanno a due gentiluomini di Sie- 
na miei cariflìmi amici , da quali mofira , che Mefser Gio-- 
vanni avefse accattato alcun danajo , quando era fiato 
Siena , prima che andafse al bagno , ma piccola quantità : 
prefe Michele le lettere , difse Mefser Giovanni , non è 
egli oggi domenica ì Rifpuofe Michele ,.Mefsersìv Difse 
Mefser Giovanni , io non voglio >che tu ti parta ftamane 
per domenica mattina , ch’io non credo , che bene me ne 
cogliefse , va, c metti il ronzino nella ftalla, ed andrai ap- 
prefso mangiare, c così fu fatto . Giunto Michele a Siena, 
di prcfcntc portò la lettera al frate,e domandogli i denari. 
Il frate gli fece un pefiimo vifo dicendo, che denari?' avve- 
gli fatto credere , che io abbia fuor danari ? egli mente per 
la gola , ha egli appiccata zana veruna a Firenze ; come 
qua ? Egli è un bugiardo, ed un gran frafehiere . Michele, 
che in quelli fotti era femplice , rifpuofe, e difse. Voi di- 
te cotefte parole, perchè forfè voi v’avvifatc , che fìa mor- 
to , ma io yì fo certo, ch'egli è guarito, ed è più fano, che 
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fofse mai} e fe voi non gli mi date, egli verri infin qui , e 
con gran voltra vergogna converrà, che gliele diate, e fov- 
vi dire, ch’egli è un grande amico di Buonaccorfo di Lapo 
Giovanni , e fe fia infogno, Buonaccorfo verrà infin quà 
per quella cagione ; e rendovi certo , ch’egli ha in quella 
terra di buoni amici, che gli faranno fare ragione . A cui 
il frate altra volta gli difsc le medelìme parole, che prima 
dette gli avea, di che Michele fi parti, ed andò a dare quel- 
le lettere; c mettendoli in punto per tornare a Firenze, al- 
tra volta tornò al frate, e difse, io me ne voglio andare a 
Firenze, voletcmi'voi dire altro? A cui il frate con minac- 
cevoli parole nel mandò, e Michele con afsai difpiacere lì 
parti da Siena > e tomoli! a Firenze . Mefser Giovanni, che 
bene flava avvifato, ed avea fatta ragione del di, che Mi- 
chele tornar dovette, ed avcvalo avvifato, quando fi parti, 
che alla fua tornata facefie la via da Marchila , e che vi 
troverebbe il Tento, e con lui infieme ne venifle. Ballati 
due dì dell’andata di Michele, ed egli ebbe il Tento, e dif- 
fe . Te quella chiave, e vattene a Marchila, ed apri quel- 
la cafsetta, che è nella camera del prete, e recami una cara- 
ta di pecora, che tu vi troverrai,ed afpctta Michele, peroc- 
ch’io lafciai, che facclfc la via di Marchila , c vcnillevene 
infieme. E fatto ragione, quanto Michele, e Tento poteffe 
■Ilare a tornare , un dì apprelfò mangiare, non ettendo in_* 
cafa il Furia altri , che la donna fua , Metter Giovanni le 
difie. Io vò un poco fuori, e rantolio tornerò; la fera all’o- 
ra della cena il Furia tornò in cafa per cenare con MelTer 
Giovanni, come ufato era, e non trovandolo, fi maravigliò, 
e domandò la moglie . A che otta di tu , che MelTer Gio«- 
vanni ufci di cafaf ed ella dille, poco poi, che tu folli ufei- 
to fuori dopo mangiare, ed e’ fi pofe a federe a cotclla ta- 
vola , e tralTcfi danari della fcarfclla, ed annoverogli, a vvi- 
fommi.chc fofTono ben cento fiorini, e rimifegli nella fcar- 
fclla, e tolfc una fpada, e ufei fuori. Udito quefto il Furia, 
fu biro difie, per certo collui fia Tavellato, e fubito n’andò 
a Buonaccorfo , e dittagli per ordine quello fatto : di che 
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Buonaccorfo diffe , collui Tene fia andato ; e dolendoli il 
Furia di quello fatto , diire Buonaccorfo: lafcia dolere a_» 
me , che a te gitta ella buona ragione , che de’ fatti fuoi 
non avevi tu altroché briga. Dilfe il Furia, tu non fai bene 
quello fatto, ed allora gli diflc dc’xvni. fiorini, che gli avea 
prellato a Marchila, e della gran promefTa gli aveva fat- 
ta , e per ordine gli dille ogni cofa ; ed ancora del podere, 
che fece villa di comperare per lo prete. £ (landò in que- 
fti ragionamenti, ed ecco tornar Michele, e dilfe . Quei la- 
dro di quel ftate crede , che MelTer Giovanni lì Ila mor- 
to , fe voi Buonaccorfo non andate infino a Siena , quelli 
danari non s’aranno mai, e dilfe arditamente la rifpolla-», 
che *1 frate gli avea fatta. Buonaccorfo cominciò a ridere , 
e difse , come MelTer Giovanni s’era partito di quei dì , e 
non fapeano dove andato fi fofse ; della qual cofa Michele 
n’ebbc gran dolore, c non parea lo potefse credere, ed allo-, 
ra difse ordinatamente le larghe profferte, che gli aveva-t 
fatte. Sì che, con tuttoché Buonaccorfo vi pcrdelse afsai , 
pure veggendo,come collui gli avea faputi ingannare fuga- 
cemente , n’ebbon maggior piacere del mondo ; nondimeno 
mandarono di qui , c di là cercando fe collui trovar fi po- 
tefse, come che nulla venne a dire. La mattina feguente 
efsendo già il Furia ufeito di cafa,ed un fanciullo recò una 
lettera in cafa Aia , la quale venia a Mcfscr Giovanni , e 
domandato di lui la donna del Furia , che già prefa avea 
la lettera, gli difse, onde la lettera veniva, e chi il fanciul- 
lo fofse . Rifpofe, c difse , flò al banco di Piero Buonaven- 
tura, e credo quella lettera venga da Siena, e partillì.Tor-' 
nato il Furia a definare , che tutta mattina s’era faticato 
in cercare del detto Mcfscr Giovanni . La donna fua gli 
diè quella lettera, di che il Furia fubito l’aperfe, e lettala , 
ebbe grandiffimo piacere, perocchò’l tenore d’cfsa era que- 
flo.Sappiate che i denari vollri fon giunti nel porto d’An- 
cona , e fono fiorini millecinquecento , c però ferivetemi 
quello volete fene faccia, o voletevcgli faccia venir contan- 
ti ,o volete per via di cambio . Sono Tempre al voilro pia- 
cere. 
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cere. Il voftro Annibale d’Altnmontc vi (1 raccomanda-» 
IJata in Siena all’albergo del Gallo. Letta quella lettera» 
con gran lelta fcn’ando a Buonaccorlo, e difse. A diinetto 
di Mclser Giovanni, che noi faremo pur pagati,e moltro-' 
gli la lettera; Buonaccorfo fene fece beffe , e difse, l : urla_* 
jiiio dolce, tu cavalchi la capra, collui ci ha afsai uccellati, 
ed ancoraci uccella. Nondimeno il furia fc n’andò al ban- 
co ui Piero Buonaventura, per lapcrc , quando la lettera-» 
venne da Siena, e non trovò, che di que’ dì veruna lettera 
venuta vi fofse. lì tornato a cafa a domandare la moglie fe 
l’avelse Irantefo , che il fanciullo fofse del banco di Piero 
Buonaventura; difse la donna» che così le parve intendere. 
Il Furia per efsere più chiaro di quello, montò fubito a ca- 
vallo, ed andonne a Siena , e fu nell’albergo del Gallo ^ 
ove quello Annibale d’Altamonte non trovò, che mai fla- 
to vi fofse , nè perfona , che mai udito l’avefsc raccordare, 
di che e’ fene tornò a Firenze, e fu a Marcialla , e difse al 
prete , come Mefser Giovanni n’era andato, e gl’inganni , 
ch’egli avea fatto a lui, e a Buonaccorfo , e a Michele Pe- 
trucci. il prete cominciò a darli delle mani nel vifo, e dif- 
fe de’ dieci fiorini , che gli aveva preflati , di che il Furia 
con tutta l’ira , ch’egli avea, cominciò a ridere, perchè di 
tutto quello nulla ancora ne iapea: e tornato a Firenze, fu 
a Buonaccorfo , e per ordine gli difse, come quello Anni-, 
bai d’Altamonte non avea trovato . A cui Buonaccorfo ri- 
fpuofe . Io mel fapea , c faputo de’ dieci fiorini del prete, 
n’ebbe diporto, e piacere, èd accozzate tutte quelle coft^ 
infieme , Buonaccorfo medefimo difse ordinatamente que. 
fla novella a chi udire la volca . Se mi domandali! , di che 
lingua era quello Mefser Giovanni , non fo, ma fecondo 
il fuo parlare, moftrava d’cfscrc delle parti di Guafcogna , 
ma ben parlava d’ogni linguaggio , come in taglio gli 
veniva . 
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il Bianco Olfatti per una lettera aflutamente fattagli , 
fi crede per quella effère eletto Todeftà di Tor- 
cia . Tartefi di Firenze, e vavvi ; giunto a 
Norcia fi trova efiere beffato: poi fi torna 
a Firenze col danno , e con le beffe . 

Nove lia II* 

N ella pairata mortalità, che fu negli anni di Cristo 
m. ccccxxx. clfcndo rimalo in Pirenze per alcune 
mie laccende, ed cilendo del mele di Luglio, che i 
caldi fono fmifurata mente grandi, un dì fra gli al- 
tri eflendo alla loggia de’ Buondelmonti , in compagnia.» 
con Piero V iniziano , e con Giovannozzo Pitti , e ragio* 
nando delle cofe allora occorrenti, c malììme della morìa, 
alquanti buoni compagni con noi s’aggiunfero , infra qua- 
li fu Lioncino di Meli'er Gucci de’ Nobili . Collui rotti i 
noltri ragionamenti, con una cera tutta lieta, dille. Deh la- 
feiamo Itare i morti con morti, e i medici con gl’infermi, 
c noi fani cerchiamo di godere, e llar lieti, fc la noltra fa-- 
nità perlungare vogliamo , Io mi vanto ( in quanto voi 
mi vogliate feguire ) il relto di quello giorno larvi pallai 
re con fella, ed allegrezza. Ed cilcndogli da tutti rifpolto, 
che prendefle il cammino a fuo piacere , che da tutti noi 
c feguito.cd ubidito ferebbe, lui, in mezzo di Giovannozzo 
Pitti, e di Piero Viniziano verfo il ponte vecchio s’avviò. 
E quello palliato con varj.e piacevoli ragionamenti, ci con- 
clude nell’orto de’ Pitti , dove fubito da Giovannozzo Pit-' 
ti , fotto una pergolctta di Gelfomini, in mezzo della-» 
quale furgea un zampillerò d’acqua viva , una tavola fu 
ordinata, piena di tutte quelle frutee , che ’l tempo richie- 
deva, con due rinfrefcatoi pieni d’ottimi vini, c bianchi, e 
vermigli; dove flati alquanto, e tutti rinfrefeati, Piero Vi- 
niziano con piacevole cfordio , fatti noi tutti attenti ad 
udire , cominciò la novella di Madonna Li fetta , la quale 
avendo io altra volta da lui udita, ti narrai ; ma fu tanto 
più piacevole, quanto faccendo lui tutti gli atti , e gii ge* 
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fli della donna, e del la voratore, con ridere, e piagnere a_* 
gli tempi, e l’uno , e l’altro, e vedere , e udii e ci parea ■ 
La quale poiché egli ebbe detta , e noi per buon pezzo ri- 
ione : Lioncino tutto ridente a lui voltoli, dille. Piero, io 
intendo , che la nolha quiftione durata tanto lungamen- 
te fi determini, e che tu lia chiaro , ch’io fo meglio novel- 
lare , che tu non fai, e quclti valenti giovani , che hanno 
udita la tua novella, faranno pazienti udirne un’altra da_» 
me . La quale fe giudicheranno , che più fia da piacere , 
che la tua, da quinci innanzi, chiamerami maeftro: e dove 
il contrario folle, che non fari, io cosi chiamerò te ; ed cl-, 
fendo il fuo detto da Piero confermato, ritoccofli la barba, 
e bevuto un tratto , così cominciò . 

Qualunque di voi credo, che conofca il Bianco Alfani ,' 
o molte volte l’abbi udito raccordare , il quale quantun-; 
que nella fua prima villa mollri d’effer giovane , credo 
che abbia più che quarantanni . E benché a lui paja effe- 
re afiuto, e maliziofo , più fi conforma la fua alluzia con 
l’apparente età , che con la vera, come prima , che di qui 
ci partiamo, potrete comprendere . Egli é flato dalla fua__» 
giovanezza, infino a quello dì, quali continovamente guar- 
diano alle llinche , dove faccendo rimedire i poveri prigio^ 
ni, ha già guadagnato un teforo . Ma effendo fempre fla-f 
to compagnone, c volentieri avendo veduto il vifo dellt-» 
donne , c maffimc delle giovani , poco del fuo guadagno 
s’ha riferbato , c quel poco, udirete, come infine l’ha con- 
dotto . Nell’anno pallàto egli ufava molto di venire in_» 
mercato nuovo , e tempre la fera dopo cena aveva un cer-; 
chio di giovani , che traevano a lui , come gli uccelli alla 
coccoveggia, per udire delle fue millanterie, e novelle, del- 
le quali traevano affai diletto . Accadé , che offendo una_» 
fera fra l’altre in fu la noltra panchetta Meffcrc Antonio 
buffone de’ Signori , e Scr Niccolò Tinucci, ed io a federe, 
cfso Bianco era quivi apprefso a noi con un cerchio, come 
tifato era. Noi udendo i loro ragionamenti, cominciammo 
qd aver diletto della fua fimplicità, c delle parole, che que- 
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gli garzoni gli dicevano , Ed offendo cosi flati alquanto a 
udire , Ser Niccolò ci diffe : io vi voglio far ridere . E ci 
fu anno efecutore un Giovanni di Santo da Norcia , con 
la quale, qucfta bellia, per effere flato una volta, per non 
fo che faccenda a Norcia , avea affai dimellichezza , in_» 
modo , che effendo io molto fuo , e per bifogni d’alt unr 
amici, fpeffo votandolo , le più volte, che io v’andava, io 
vel trovava , ed a ve vane Giovanni il maggior diletto del 
mondo , faccendolo farneticare , come voi avete compre- 
fo Ila fera , ch’egli fa . Ma tra le molte una accade , che_4 
avendogli commeffo Giovanni una fua facccnduzza , che 
in cotali cofette piccole l’adoperava , egli diffe : deh va_-. 
Bianco mio , e torna preflo con la rifpolla , e non dubita- 
re , ch’io ti rifiorerò una volta di tanta fatica , quant’io 
ti do d’altro , che di bullette , o di frafche . Benché voi 
mi riflorercte , rifpos’egli , ch’io non conofco forfè, come 
fon fatti i Norcini ? Conofci che vuoi, diffe Giovanni, che 
io ho deliberato come fono a cafa,di non rcflare mai, che io 
ti farò Capitan di Norcia : udite qua , coteflo farebbe^ 
qualche cofa , ed anche non terrei peggio quella bacchet- 
ta , che voi vi tegniate cotcfla . Bene , noi ne faremo to^ 
fio alla pruova . Alle mani, diffe il Bianco; e tutto allegro 
dove egli il mandava n’andò. Partito ch’egli fu, l’cfccuto- 
re cominciò a ridere ; e volto a me, diffe. Che ve ne pare, 
fere , coltui fi crede certamente venire noflro Capitano , 
ed io non fofe foffe voluto per concflabile de’ berrovie- 
ri . Ma fapete ch’è , tenendolo io in quefla fperanza, io 
n’avrò diletto, e pur farà cotali mie faccenduzze più follc- 
citamente . Che direte voi , ch’egli entrò a collui queflo 
farnetico nel capo , in modo , che mai poi ve lo trovai , 
ch’egli non foffe in fu quelli ragionamenti , ed erane di- 
leggiato, ed iflraziato da tutta la fila famiglia, infino da_» 
bcrrovieri , nè mai fen’avvide . Anzi ultimamente andana 
dofene Giovanni , e faccendogli io compagnia per fino al 
bagno a ripoli , e’ v’era venuto , alla dipartenza molto 
Erettamente gliele ricordò . E l’amico gli diffe , fla di 
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buona voglia , ch’io t’atterrò la promefla , e cosi l'afpettò 
egli certo ,coroe la morte, alle parole , ch’egli , tornando 
noi inficme, mi dille per la via. Io, udito Ser Niccolò, co- 
minciai a ridere , e dilli j qui farebbe da trarre un gran_« 
diletto de’ fatti di collui difendo vero , quanto voi det- 
to ci avete . Se noi mandiamo a coftui una lettera , cheJ 
appaja venire da qucfto Giovanni di Santo , dove Io con- 
forti del fatto, noi ce lo faremo fu impazzare, ed udiremo 
mille lue novelle qui la fera . Non ne dubitare , dille Ser 
Niccolò. Dille Mettere Antonio , alle mani , quella lette- 
ra tocca a me , che il parlare Norcino arò meglio, che 
nclTun di voi ; e vollra Ha la fatica del mandarla , fere , 
ch’io domattina ve la darò fatta , e cosi fè, che la mattina 
recò una lettera , che neffuno è , che da altri , che da_» 
Norcino avelie conofciuta effer fatta . La qual contenea_» 
in effetto , che un fuo parente era tratto elezionario del 
Capitano , e ch'egli fperava certamente farlo eleggere, ma 
che non ne parlalfe ancora . Ser Niccolò , fattala copiare 
ad un Notajo fuo amico , per un corriere fuo domeflico 
gliele mandò , il quale efTendo del paefe , tutto di polve-* 
re imbrattato, che ben parea.chc camminato avelfe, arrivò 
in Torico da dietro a San Piero maggiore , dov’egli flava» 
e domandando della cafa, gli fu infognata ; c trovando il 
Bianco in fu l’ufcio, gli fe reverenzia, e dicgli la lettera-*, 
la quale come egli ebbe letta , tutto lieto, prefe il corrier 
per la mano , ed o voleffc , o nò, gli diè cena . E doman- 
dandolo di Gioyanni, egli li rifpondeva , come dal fere era 
flato informato. E cenato ch’egli ebbono, dicendo il cor- 
riere , che la mattina volea di buon ora partire , c fc gli 
piacea , che rifpondelfe ; egli rifnofe , ed avutala , a Ser 
Niccolò la recò ; il qual trovandoci, ce la leffe, c per cfla 
ben comprendemmo , che lui con ferma fperanza ne flava: 
C tanto più , quanto il dì medefimo andando noi alle flin-j 
che, trovammo , ch’egli or con quello prigione, or con_» 
quell’altro, cd or co i fopraflanti ad ogni parola, che det- 
ta gli era , diceva , io ufeirò pure una volta di tanta ga- 
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glioffcria , che per certo e' non fari un mefe da oggi, che 
li vedrà s’io fono {limato nulla , o qualche cofa . E coq_» 
quello mille altre pazzie, tutte affermative del noftro pen- 
derò ; perchè a noi parventi potere tirare la materia più 
avanti . E di nuovo fcrivcmmo una lettera pure in nome 
del detto Giovanni, e per lo detto corriere ivi a pot;hi di 
gliele mandammo , avvifandolo , ch’egli era eletto, c che 
in pochi dì gli manderebbe la elezione , ma che ’l teneffe 
fegreto legreto , tanto ch’egli gliele mandaffe ; della qual 
lettera fubito avemmo rifpofla , e tale, che noi dilibc-' 
rammo in tutto fargli la natta a compimento. Perchè pod 
chi dì appretto, Scr Niccolò fece una elezione , come a lui 
parve , e con un fuggello grande , che noi accattammo 
dal Ciave, ora fu fuggellata con una lettera, pure in nome 
del detto Giovanni gliele mandammo per lo medefimo 
corriere , avvifandolo , che a dì xxim. di Luglio egli lof- 
fe alla pergola, pretto a Norcia a tre miglia , e folo prov-: 
vedette alle bandiere , ed armadura , ed alcuna tovaglia , e 
dell’altrc cofe egli il provvederebbe : ma che fopra tutto 
s’ingegnaffe d’avere un fufficiente Cavaliere . E giunto il 
corriere a lui , moltranJofi tutto lieto , cavatoli un cap- 
pelletto , ch’egli avea, gliele diede, dicendo , buon prò vi 
faccia, Mettere . 11 Bianco letta la lettera , e veduta la_» 
elezione, ebbe tanta allegrezza, che non ricapeva in fe. E 
menato a cafa il corriere, gli donò grotti quaranta, promet- 
tendogli ancor meglio , quando a Norcia fotte . E fatto- 
gli rifpofla, mill’anni gli parve d’effere in mercato nuovo, 
nove, com’egli ebbe cenato , fubito ne vcune , ed accolla- 
toli ad un cerchio , dove noi eravamo attai pretto , rom- 
pendo ogni altro ragionamento , ditte. Par sì fc’l Bianco è 
conofciuto, o s’egli è llimato nulla $ Voltottì la brigata a 
lui, dicendo : come , che ci è di nuovo, Bianco , che vo- 
glion dire quelle parole ? Egli rifpofe , avendo la elezione 
in mano, che fc quella non mente, vedrò s’io faprò gover- 
nare un bacchettino , come voi altri : e finalmente ditte 
loro , come era eletto Capitano di Norcia : e qui comin- 



■Ili N O V B 1 t B. 

ciò a millantare » e coloro a dargli noja , tantoché fu una 
fetta. £ ttato quivi un pezzo, e vcggendolo noi venire, do- 
ve noi eravamo, voltoli a Ser Niccolò, dille. Giovanni no- 
ttro è pur huom da bene . Che quello , che in voitra pre- 
fenzia mi promittc , largamente , e fenza troppo indugio 
m’ha ottenuto. Ed avendo la carta in mano, ditte, quella 
è quella faccenda . £ che faccenda, ditte Ser Niccolò ( Co- 
me, dille il bianco, é la elezione del Capitanato di Norcia. 
Per la fede tua ? per fede mia , e fe voi non mi credete , 
leggetela . Ser Niccolò lettola, ditte, egli è cosi , e dice il 
vero ; or fa, Bianco, una cofa, che chi fa onore a te, tu ne 
facci a lui , e tutti quivi il confortarono d’andare bene or- 
revole : e dopo molte novelle , quindi ci partimmo: egli 
len'andò a cala , e noi a sfogar lcnfa , che gran pena ave- 
vam follcnuta per non ridere. La mattina vegnente il detr 
to Bianco con la carta in mano , che fe nz’etta dubitava-» 
non gli fotte creduto , n’andò per tutto Firenze bandendo 
quelto fuo nuovo uficio , dove andar non doveva, e durò 
quefto fatto più , e più di, che benché egli averte la carta, 
più erano quegli , che non lo credevano, clic gli altri; ma 
pur poi quando fi vide lui far fare le bandiere, e comperar 
cavalli, ci furono affai, che cominciarono a preftarvi fede, 
quantunque fene maravigliaffero . Ora accadde, che a veni 
do lui fpefo alquanti danari , ch’egli avea , e bisognando- 
gliene fpendere ancora più , gli pareva effere impacciato , 
ma tornandogli a memoria , che Ser Martino allora Notai 
jo delle riformagioni, piu volte gli aveva fatto domanda- 1 
re in vendita un pezzo di terra , ch’egli aveva dietro alla 
Chicfa di San Marco, per dotare una lua cappella in detta 
Chiefa , la quale egli mai gli aveva voluta confentire , fi 
pensò , che quella dovette al fuo bifogno fupplire. Perchè 
Subito andò a ritrovare il detto Ser Martino. Al quale co- 
sì ditte. Voi avete voluto comperare da me quel mio cam- 
po di terra , che è da San Marco , e parendomi fatica veni 
derlojdlendo ttato noflro gran tempo, infino a qui, non ve 
l’ho voluto concedere. Ora m’occorre il tal bifogno, c tut; 
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to narrandogli, gli dille : fé voi il volete , fatene voi me3 
defimo il mercato , cha io voglio più tofto , benché inalai 
gevole mi paja , vendere il mio , e fare onore a chi ne fa 
a me, che tare altrimenti: poi alla mia tornata, de’ danari, 
m’avanzeranno, ne comperrò denar di monte, che mi 
varranno più, che quella terra . Scr Martino udito coitui, 
dettogli , che buon prò gli facette, gli dille. Ben dimoftri. 
Bianco , che tu fii difeefo della cafa de gli Alfani , e che 
l'animo tuo s’allòmiglia a quello degli antichi tuoi , e fai 
molto bene a farti onore , ed andare bene orrevole . Ed 
acciocché niente ti manchi, io fon contento far ciò, che tu 
vuogli , e tu medefimo ne fai il mercato. Ed ultimamen- 
te con poca fatica , eflendo Ser Martino huomo difereto , 
e da bene , vennero al mercato con giufiiffimo prezzo: e 
fattone il di medefimo carta dal banco d’Efau Martellini, 
gli fe dare i denari , i quali ricevuti , fi mife in ordine di 
tutto quello gli mancava . Ed apprettandoti il tempo dell’ 
andata , egli tolfe un giudice , ed un Cavaliere , ed un_j 
N 'tajo , come dicea la elezione , che menar dovea , e li- 
mile famigli , e donzelli . Ed alcun dì innanzi n’andò per 
tutto Firenze col famiglio dietro , pigliando licenzia da_» 
tutti i fuoi amici , e conoscenti , promettendo a tutti di 
farfi onore in modo, che quello uficio non farebbe l’ulti- 
mo . E finalmente venuto il dì, che dovea partire, avvia- 
ti i bcrrovieri innanzi a pié , egli con l’altra famiglia, tan- 
toché furon cavalli otto, in verfo Arezzo prefe la fua via: 
dove giunto, vifitò il Capitano, e’1 Podeflà, ed il limile fc 
a Cafliglione , e a Cortona , e a Perugia, a quanti Fioren- 
tini v’erano . I quali vcggendolo fi orrevole , e dove di- 
cea , ch'andava, conoscendolo, come facevano, n’avevau_# 
maraviglia attai , pur da tutti, refpetto alla patria, gli fu 
fatto onore attai . E da Perugia partito, cavalcò infin che 
giunfc alla Pergola appunto a dì xxim. come Scritto gli 
fu , dove dall’elle fu ricevuto lietamente , e con buona-» 
accoglienza, come degli olii é ufanza fare ; e quivi Smon- 
tato » e raflettato f Suoi arnefi , l’ode veggcndolofì bene_> 
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in punto, gli ditte . Gentiluomo, s’egli è onetto domanda- 
re , dove andate voi per Rettore ? Come, dove vò? rifpo- 
fe il Bianco . lo fono il Capitano di Norcia . L’oBc, tutto 
Bupefatto, frato alquanto (opra Te, dille .Gabbatemi voi? 

Il Capitano entrò in uficio non fono ancora quindeci 
giorni , ed è un valente huom Romano. Va, buon huom, 
va, dille il Bianco , tu vorrai dire il Podettà , perocché il 
Capitano fono io , c fe tu pure ne Belli in dubbio , leggi 
qui: e trattafi di feno la elezione, in mano gliele pole ; 
L/otte , che alquanto era letterato, intefo il tenor di quel^ 
la , quali fi die ad intendere d'avere errato, e Erettoli nel- 
le /palle , difTe . Per certo io fono Ha fera fuor di me : e 
fpacciato il ragionamento col più abile modo, ch’egli fep- 
pe, diede ordine alla cena . Il Bianco voltoli a* fuoi ufìcia^ 
fi, dille . Collui ha molto bene l’arte della memoria, poi-* • 
che non tiene a mente il Podcllà dal Capitano , E comin- 
ciato , ch’egli ebbono a cenare , Polle quando gli parve 
avergli avviati , lafciato ad un fuo nipote, e a famigli, che 
*1 ferviircro, montò in fu una fua cavalla , e di fatto n'an- 
dò in Norcia , e trovato un fuo compare, gli dille . Com- 
pare , e* m’è intervenuto quella fera il più nuovo cafo del 
mondo , e tutto gli narrò : il compar fuo cominciò a ride- 
re , e dille . Io non fo chi di noi s’è pregno , ma quanto 
tu mi pari un animale . Non fai tu, che il Capitano entrò 
a dì otto di quello mefe * il Podettà , non fono ancor tre 
mefi , ch’egli prefe l’uficio . O collui ti dileggia , oegli è 
matto. Come, diavolo, dille folle, che m’ha mottro la ele- 
zione ; e così ragionando circa queBo, arrivò in piazza— f » 
dove parlandone con più altri terrazzani , s’accozzarono : 
de* quali chi fene faceva beffe » e chi fene maravigliava-*i 
pur confortato d'alquanti di loro , che il facefle Papere a’ 
Priori , accompagnato da alcuni , a loro n’andò • I quali 
udito quello fatto , ed infra loro non fapendo immagina- 
re , che quello 11 volettc dire ,. diterminaron di mandare a . 
lui il loro Cancelliere , per intendere, come la co fa patta-, 
va . Il Cancelliere mellòlì in via con l’oBe , e con lui ra^ 
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glonando di quello fatto varie cofe , in fine fi eondufserò 
all’albergo , che già era afsai tardi ; dove giunti » l’olte-i 
fatto accendere due torchi , al Bianco fece fentire, come il 
Cancelliere di Norcia quivi era venuto a vifitarlo.Ed egli, 
non avendo fencita l’andata dell’oltc, fi credette certo, che 
lui come Capitano a vifitar vcnifse ; fattogli!! incontro , e 
rcnduto onor di cappuccio l’uno a l’altro , e prefeG per la 
mano, il Bianco fi votfe all’ofte, e ridendo, difse. Ben, che 
dirai, olle, or ti puoi avvedere , come tu hai ben tenuto a 
mente , quanto è , che il Capitano entrò . A cui l’olte ri-j 
fpofe . Voi dite vero , ma voi entrerrete tolto in maggior 
dubbio , che non era io . 11 Cancelliere avea, udendo quej 
Ite cofe , maggior voglia di ridere , che d’altro , pur come 
faputo, rattemperato le rifa, e a lui voltoli, cosi cominciò a 
parlare . Gentiluomo , i miei Signori hanno fentito di vo- 
ltra venuta , e come voi dite, dovere entrar Capitano di 
Norcia, della qual cofa hanno prefa ammirazione grandif- 
fima , concioffiecofachè a dì vm. del prefente mefe il Ca-* 
pitan di Norcia prefe l’uficio , e qui m’hanno a voi man- 
dato per fentire , che quello voglia dire , e qual cagione a 
così parlar vi muove . Quando il Bianco udì quelle parole, 
cafcò per modo, che più tollo morto, che vivo dimoltra- 
va , c a pena potendo le labbra fpiccar, difse * Avete voi 
più d’un Capitano > Nò Dio , rifpofe il Cancelliere , per- 
chè alquanto fiato fopra fe, e parendogli efser gabbato, nè 
da altro , che da’ Norcini reputando quello poter nafeere, 
convertito tutto il fuo duolo in ira , e tutto nel vilo ar- 
rolfito, trattafi la elezione di feno,con parlar velcnolo dif- 
fc . Per certo per certo , fe quella non mi mente , ÌQ farò 
Capitano di Norcia . E quando pur mi fofsc fatto tòrto , 
io fono di tal terra, che io me ne varrò molto bene:cd in fu 
quelle parole , cominciando ad imbellialire, diceva : forfè, 
che voi vi credete avere a far con montanari, ma i cittadi- 
ni di Firenze vi parranno d’altra qualità , che i montanari 
non fono . Noi abbiamo sbizzarrito, ed il Duca di Milano, 
e de gli altri „ che fono un gran pezzo maggior barba-» , 
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che i Norcini . Non vi crediate avermi fatto venir qui per 
aver poi dato l’uficio ad un’altro, ch’io non mene vaglia.O 
s*io non folfe venuto al tempo, che diavolo avrebbon egli- 
no fatto* E con quelle, mille altre pazzie dicendo, che lun- 
. go farebbe a raccontare • In fine il Cancelliere , che que- 
lla elezione veder volea, dille. Andate, andate, che domat- 
tina io verrò da* voftri Signori, e a loro moftrerò, e vede- 
remo quello , che dir vorranno . Il Cancelliere udito co-! 
ftui così parlare, parendogli quello un nuovo farnetico , 
lanza moltiplicare in troppe parole , prefe da lui licenzia , 
e daU’oite raccompagnato, dentro alla terra tornò , ed alli 
Signori raccontò , come la cofa era pallata . Elfi maravi-' 
gliandofi, e non fapendo immaginar quello fatto, dilfono, 
afpettiamo domattina , e vedremo quello , che collui vor- 
rà dire . Rimale il Bianco co* fuoi uficiali , e molto efa- 
minato, e la elezione , e l’udite parole, altro ritrar di que- 
llo fatto non fapeano , fe non che i Norcini llretti dal Pa- 
pa, o da qualunque altro Signore , poiché a lui mandaro- 
no la elezione, ad un’altro conceduta l*avcfscro . E final- 
mente efsendo Bora molto tarda, a dormire tutti fen’anda- 
rono . Ma il Bianco in tutta quella notte mai non potè 
chiudere occhio, anzi penfando a quello fatto, mille anni 
gli pareva , che giorno li facefse, per fapere s’egli era Ca- 
pitano, o nò. E non fu sì toflo apparito il giorno, ch’egli 
levato, e montato a cavallo con la fua famiglia, dentro al- 
la terra n’andò . Ed efsendofi già per tutto fparta quella-* 
novella , ogni huom correva per le Brade a vedere quella 
nuovo Capitano , il quale, per vergogna non fapendo do-« 
ve tenerli gli occhi , andava con la tclla bafsa , che pare-; 
va , che la moglie gli fofsc caduta nel fuoco. E giunto al- 
la cafa de* Priori, quivi Imontò, cd entrato dentro,fece lo-; 
ro fentire , come quivi era venuto • Eglino fubito nella-* 
loro audienzia adunati , dentro lo fecero chiamare , ed al- 
lato a loro lo mifero a federe: e così flato un poco, egli 11 
levò in piè , cd avendo per la via dal luo giudice imparato 
quello, che a dire avelse, così cominciò . Signori, e* fono 
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circa di mefi tre , che Giovanni di Santoj il quale nell’an- 
no pattato fu nollro efecutore , mi fcriflè di farmi eleg- 
gere voltro Capitano , e di poi non molti dì , che m’aveva 
tatto eleggere , ed ultimamente mi mandò la elezione , la 
quale è quella. Io defiderando di piacere alla Signoria vo- 
flra , e d’avere onore , come Tempre fono ufati d’avere i 
miei antichi, deliberai di venire a lcrvirvi , e fommi mef- 
fo in ordine in quel modo , che richiede l’uficio , fecon- 
do la elezione a me mandata ; e qui mi fon condotto con 
quella famiglia Vedete , e non fanza grande fpefa , peroc- 
ché più , che fiorini dugento d’oro mi coffa . E jerfera-» 
prima dall’ofte , e poi dal voflro Cancelliere io fentì , che 
già fono quindcci dì , che voi delle l’uficio ad un’altro , 
della qual cofa mi maraviglio , e dolgomi , quanto il ca« 
fo merita , non parendomi quefla la fede , che fi conviene 
ad una tanta comunità , come è la voltra , nè il merito, 
che richiede l’amore flato Tempre intra i Fiorentini, e voi.' 
E non vorrei , che voi credette aver gabbato uno de’ mi-} 
noli , perocché la cafa degli Alfani , non difpregiando 
l’altre , è delle maggiori , e più antiche della noftra Città} 
perchè faccendomi quella ingiuria con tanta vergogna, e 
danno non ve ne loderefte, pur quando per voi fi provve- 
dette , che io aveffi l’onor mio , e non perdette quello ho 
fpefo , io rimarrei paziente a quello , che infino a qui è fe- 
guito : piacciavi aver buon riguardo al voflro , ed al mio 
onore: e detto quello , la elezione pofe in mano al propo- 
flo, dicendo: quella è quella, che così mi fa parlare. Il prò*' 
pollo poiché vide , che altro non diceva, gli ditte . Gen- 
tiluomo, non v’increfca afpettarvi alquanto di fuori, e noi 
ci rillrignercmo infieme , e faremvi rifpofta. Il Bianco ti- 
ratofi in una fala , che era dinanzi alla audienzia, eflendo 
col filo giudice, gli ditte . Ben vorrei , che voi m’avclle-* 
udito , ch’io vi prometto , ch’1‘0 ho detto loro in modo , e 
non pollo credere, che.o per un modo, o per un’altro elfi 
non provveggano alt’onor loro, ed al mio ; perocch’io mi 
fono troppo bene avveduto , che par loro aver mal fatto, 
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c non vcn’cra niuno , che per vergogna ardifl'e di guatar^ 
mi in vifo . I Priori riilretti infieme, e fatta leggere quel- 
la elezione . e veduta non eflere di mano del loro Cancel- 
liere , e fuori d’ogni forma della elezione del loro Capi- 
tano , sì di più falario , e di più famiglia, c di giudice, che 
il Capitano a menar non aveva , e non effer fuggellata di 
loro l’uggello, fubito conobbono collui eirere flato gabba- 
to ; perchè intra loro rifo alquanto , dentro lo feciono 
chiamare , e polto a federe , uno di loro per commcflìon 
degli altri cominciò così.Gentiluomo, quelli Signori aven- 
do udito , quanto per voi s’è detto , e veduta quella eie** 
zionc per voi recata , a maraviglia , e a compatììon fono 
modi . E fi maravigliano non potendo immaginare, come 
tanto , e sì gran gabbo vi fia flato fatto , c che in tanto 
tempo mai avveduto non vene fiate , perocché mai nè voi 
folle eletto a qucflo uficio , nè quella elezione fu fatta-» 
qui , nè è fuggellata di noflro fuggello , nè è fecondo la-» 
forma delle elezioni , che di tale uficio fi fanno . Hanno 
compaflìon di voi , il quale per le parole da voi udite , e 
per lo afpetto voftro giudicano clfcr. gentiluomo , sì del 
mancamento del voflro onore ,e sì eziandio del danno gran- 
de, che veggiamo, che voi portate;vorrebbono aver attitu- 
dine di potere a l’uno , ed all’altro fatisfare , sì per con- 
templazione della voflra perfona , e sì rifpetto alla terra-» 
onde voi fete , alla quale , e qualunque fuo cittadino por- 
tiamo affezione Angolare . Ma tutti gli uficj , che qui fi 
danno , al prcfcntc lon pieni , nè alcuno a quelli tempi ne 
vaca , perchè modo alcuno non veggono da potervi in al- 
cuna cofa ajittare , fc non che con voi infieme di quello 
fatto grandemente fi dolgono . E finalmente vi conforta- 
no, che il più predo potete, vi ritorniate in dietro per onor 
vodro , perocché quanto più fledc qui , tanto più vodra_» 
vergogna accrescerebbe, e qui finì il fuo parlare . Il Bian- 
co udita quefia rifpolta tutta contraria a quella , ch’egli 
afpcttava, Eretto da gran dolore alquanto flette fanza_» 
poter dire alcuna cofa pur poi con le lagrime in fu gli 
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occhi di (Te. Signori, quello non mi può aver fatto, fe nort 
quel traditore di Giovanni di Santo, rendendomi cotal me» 
rito de* fervigi , che in Firenze gli feci . lo ho qui le let- 
tere di fua mano, deh piacciavi al meno mandar per lui, e 
farmi da lui rifare de* miei danni , che della ingiuria mi 
* varrò io bene , fe Iddio prella vita a me , e a miei frate- 
gli $ e vada per qual via gli piace . Se coteflo è vero , che 
egli fra flato , rilpofono 1 Signori , noi faremo fatisfare te 
de* tuoi danni , ed apprello caligheremo lui sì del fuo er- 
rore , che poca vendetta te ne bilognerà fare . E di fatto 
mandaron per lui , il quale predo venne , perchè con gli 
altri infieme era tratto alla piazza per vedere , chi folle-* 
quedo nuovo Capitano 5 ed entrato dentro da’ Signori , c 
veggendo il Bianco, li maravigliò . Uno de* Signori con-j 
rigido parlare per parte degli altri gli narrò la cagione-* 
per lui mandata, domandandolo, qual cagione, o qual pre«- 
l'unzione il movede a vituperare , e disfare quel valente-* 
huomo, mettendone di mezzo la Signoria, Giovanni udi- 
to quello , ancor più li maravigliò, e difTc. Signori miei, 
egli è vero , che edendo io efecutor di Firenze , dal Bian- 
co, che qui è, io fui molto fervito,per tanto ch’io gli pro- 
milì , giuda mia polla , fargli aver quedo uficio , e certo 
tanto me gli reputo obbligato, e tanta è la virtù fua , che 
fe la forte d’elcggcrlo fode venuta in perfona in cui avelli 
avuto fede d’eder fcrvito , volentieri fatto Farei . Ma di 
quedo io non Tenti mai piu alcuna cofa , e fe-voi trovate , 
che io mai niente nc fentidì, fatemi levar la teda. Il Bian- 
co udito codui, fi cavò di feno la lettera, e dille . Signori* 
guardate con che vifo codui nega , fategli leggere quede, 
e Tappiate fe fono di fua mano . I Signori, fatte leggere-* * 
quelle lettere da Giovanni , fu chiarito non- edere di fua 
roano , il perchè i Signori dopo molte parole fatte , e per 
loro , e pel Bianco, il licenziarono . E volendogli modra* 
re in qualche cofa , che di lui fo fse loro increfciuto , ordi- 
narono che l’ode fofsc accordato dal comune , e che da 
lui niente togliefse Egli con quell’animo , che ciafcuno 
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di voi può immaginare, verfo l’albergo s’avviò, eflendo da 
Giovanni accompagnato , c per tutta la terra additato , 
inoltrandolo l’uno all’altro per maraviglia . Giovanni con 
lui del calo molto fi dolfc, aggiugnendo, che confidcrato 
quelto fatto, non vedeva oramai da potergli ottenere, quan- 
to promelTo gli aveva . Giunti all’olleria, il Bianco, elTen- • 
do ancora buon’ora, diliberò di quindi partirli, e da Gìch 
vanni prefo commiato, verfo Perugia riprefe il fuo cami- 
no. E così camminando, tllèndo innanzi tutto folo, il giu- 
dice che era di quel di Perugia , ed il Cavaliere , e ’1 No- 
tajo cominciarono a parlar l’uno con l’altro , e a dire , co-; 
Itui ci ha levati, e tolti gli noftri inviamenti . S’egli è Ila-' 
to gabbato , dobbianne noi portar la pena : e tra loro or* 
dinato quello , che, a fare avelTero, fanza altro dirgli, co- 
me furono a Perugia, gli fecero fcqucftrarc i cavagli, e la 
valigia , e tutto fuo arnefe . Vcggendo quello il Bianco, 
con loro molti , e molti prieghi invano Iparfe . Ed ulti- 
mamente veggendofi a mal parato , e che accordare gli 
convenia , quivi vendè tre ronzini , ch’erano fuoi , e l’ar- 
madura , e panni di fuo dofTo , che la metà , o meno, che 
non gli erano colli , ne ritrade : perchè avendo necelfitl 
di vendere, fu giunto al canto, ed accordò ogni huomo , e 
di tutto ciò , che portato v’aveva, eflendogli rimafo fola 
la bandiera dell’arme fua , quella cavata della lancia , ed 
involta in uno canovaccio trillo , e cattivello , a piè con_* 
efia in fu la fpalla s'avviò inverfo Arezzo , e poi d’Arez- 
70 in Cafentino , a Ortignano len’andò , dove ave-a certi 
fuoi parenti . E quivi vergognandoli di tornare in Firen- 
ze , flette più , c più fettimane, dolendoli della fua difav- 
ventura , fanza fapere , o potere immaginare , chi quello 
fatto gli avelTe . Ma poi ltimolandolo pure il defiderio di 
rinvenirlo, fe poflìbil folTc , detcrminofiì di ritornare a Fi* 
renze , e cosi fè . E giugnendo a cafa , i frategli veggen- 
dolo cosi a piè , c male in ordine , maravigliandoli, della 
cagione il domandarono . A quali detto ogni cofa, dille-*. 
Frategli miei è bifogna , che voi m’ajutiate vendicare-* j 
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eglino non eflendo d’altra condizione, che fi fofs’egli, tut- 
ti giurarono morte a dottò a chi quella ingiuria fatta gii 
avelie . Stette alquanti dì il Bianco tra in caia , ed intor- 
no all’ufcio , innanzi che s’arrifchiafle andar per la terra , 
pur poi ettendogli neceffità l’andar fuori , andava per la_» 
via tutto ftordito , c con gli occhi balli . Ed ettendogli 
fatto motto da’ fuoi amici , e conofcenti , e domandato fè 
così tolto avelie fornito l’uficio , per vergogna diventato 
rotto, rifpondeva, che per buona cagione non v’era andato, 
ma che s’era flato in Cafentino con fuoi parenti , e fingen- 
do aver molta faccenda, lubito fi fpacciava del ragionamen- 
to . Ma per chi veniva e da Norcia , e da Perugia , fi co- 
minciò a fentire , come le cofe erano pattate * sì che in_» 
in breve tutta la terra n’era piena , e da ognuno gli era 
data tanta noja , ch’era una compatitone , come qualun- 
que di voi potè e vedere , e udire . Ma quello , che gli fa- 
ceva peggio, era, che alcuni artefici , che da lui dovevano 
avere , ed afpettavano d’efler pagati del falario dell’ufi» 
cio , cominciarono a llrignerlo, e per ogni modo voleano 
efler pagati . Perchè egli non fapendo piu , che farfi , co- 
me la terra avea venduta a Ser Martino , così gli vendè 
due cafettc , ch’egli aveva in via di San Gallo , le quali il 
detto Ser Martino in verità tolfe più per fargli piacere , e 
per compattìon , che ebbe di lui , che per altro* confortane 
• dolo , avendo da lui fentita quelta faccenda , che non ne 
pari aire ,'nè andaffe cercando più oltre , che quanto piu 
ne ragionava , più vergogna fi facea , affermandogli que- 
llo non poter venire altro , che dalle ttinche . Ed era que- 
lla però generale opinione di tutti , perchè lui ricevuto 
il danajo, attenendoti al configlio di Ser Martino , fanza__» 
cercar più innanzi , accordò chi doveva avere ; ed cttcndo 
fanza fperanza d’andar per rettore, la bandiera , che rima-j 
fi gli era, appiccò in San Marco fopra la fepoltura del pa- 
dre , che pochi anni dinanzi era morto , ed alle ttinche 
all’uficio fuo fi ritornò . E fe prima a' prigioni era flato 
rigido , tenendofi gravato da loro , e non fapendo puntal- 
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mente da chi , per non errare , a tutti ingegnandoli far 
quanto polca di male, era rigidiflìmo; per la qual cofa , cf- 
IukjoIì più volte molti di ioro riltretti inlìeme , c non Ca- 
pendo a q licito porre rimedioj Lodovico da Marradi huo- 
mo attuto , come voi i'apete , ultimamente ditte : poiché 
noi non polliamolo alcun modo coltui raumiliare in verfo 
di noi , c ch’egli pur vuole , che noi (iamo quegli , che 
l’aLi iamo mandato a Norcia , né per ifcufii , che noi gli 
abbiamo (atta, o facciamo, da quella opinion lo polliamo 
ritiarrt) ma ogni di rathnandovi fu, a noi dà tanto rincre^j 
Le 1 nitrii 1 o , e che la dilgrazia nollra ci fta conJotti in que- 
llo luogo m litro, a elitre iottopolti a tanti fuoi faltidi.fan- 
za potercene altrimenti aitare , facciamo al manco una-* 
cola , che in tanta afflizione noi gulliamo alquanta dol- 
cezza di vendetta , che al mio giudizio palla tutte l’altre 
dolcezze del mondo . Notifichiamo collui alla gabella del 
vino , com’egli è andato Capitano di Norcia , e non ha_* 
pagato la talia . Di quello nafeerà, che i Maeftri per trar- 
ne diletto, manderanno per lui, e darannogli noja , di che 
lui ara palfione grandiflìma , ed appretto quel tempo , che 
egli Ilari colà, pur ce lo leveremo dinanzi . E bench’egli 
Itimi , che noi fiamo futi , peggio che ci faccia , non ci 
può egli fare $ cd in fine, chi fa buona guerra, ha buona-» 
pace . A quello tutti s’accordarono , c latto Lodovico una 
tamburagione, per un loro amico la mandaron nel tambu- 
ro della detta gabella . La quale venuta a notizia de’ Mae- 
llri, con le maggiori rifa del mondo mandaron per lui . E 
come e’ fu venuto uno di loro per parte degli altri , gli 
difse. Hiànco, tu ci fe’ notificato efsere andato Capitano di 
Norcia , c non hai pagata la tafsa , sì che c’ bifogna , che 
tu paghi , e fe’ caduto nella pena del doppio . Quando egli 
lidi quello , cominciò forte a piagnere , dicendo . Signori 
miei,' abbiate mifericordia di me , e narrò loro , come Ia_» 
cofa era pafsata. I Maeltri, faccendo villa di non gli crede- 
re , per buon pezzo lo llraziarono, ed ultimamente rima- 
Icro , che altra volta lofse da loro 5 E troppo bene riufet 
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a Lodovico l’avvifofuo, che ogni volta , che i Macftri 
avcvan tra loro nelle faccende occorenti differenzia , e ve- 
deflòn non elfere d’accordo , era tra loro , chi diceva-» ; 
poiché noi non lìamo d’accordo a quell’altre cofe , man- 
diamo pel Bianco, e veggiamo, fe noi polliamo effer d’ac- 
cordo al fatto fuo. E mandato per lui, lo tenevano un pez- 
zo , e tratto il diletto volevano, lo Iafciavano in pendente: 
e durò quello fatto parecchi rimute di Macllri , che lem- 
pre in fu la prima , con lezione era mandato per lui; c poi 
alle volte , quando loro accadeva , che non gli era quella 
piccola faccenda , nè poca palfione , fanza che gli colto 
parecchi fiorini , perocché a chi de’ Maellri portava gra- 
patuzze , c a chi palle , e a chi fufa , o fpecchi fecondo- 
chè giudicava clier loro a grado . E i prigioni , che con 
un melTo della gabella avevano ordinato fentire dì per dì, 
come la cofa pacavano, non fi potevan faziare di ringra- 
ziare Lodovico deLl’avvifo per lui fatto, traendo di quelto 
tanto diletto ; e confolazione , che con pazienzia compor- 
tavano ogni altra cofa . Io lafcerò Ilare, come noi dal No- 
tajo, ch’egli menòfeco, puntalmente fentimmoogni cofa , 
ed il diletto, che noi n’avemmo molte volte, e molte nat- 
te , che quelli prigioni gli feciono , onde attendendo lui a 
contendere con loro fi rimafe povero , e mendico, bizzar- 
ro , e gottofo . 

Fatto fine Lioncino a quella fua novella , tutto ridente 
fi volfe a Piero Viniziano, dicendo . Ben, che vuoi tu fare 
Piero ? Vuoti tu rendere , o vuoi pure ftar pertinace , co- 
me tu fuoi£ non ti par più bella la novella mia , che la_» 
tua ^ deh giudica tu medelimo fanza darne a coflororin- 
crefcimento . Nò , nò , dille Piero ; altro ci bifogna , pe- 
rocché, quantunque la tua novella fia Hata e bella, e pia- 
cevole , nientedimeno la mia grandemente l’avvantaggia , 
perocch’io ho altrimenti ed il proprio parlare de’ conte- 
nuti in elfa dimollrato , c detto , che tu quello de’ con- 
tenuti nella tua non hai : apprelTo quelto la mia novella-» 
contiene tutte cofe , che traggono a quel fine , del quale 
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mai fi parla fanza ridere , c che comunemente più, che al- 
cune altre gli orecchi degli afcoltanti dilettano: dove 
nella tua non è così * pur nondimeno noi fiamo fottopoili 
al giudizio di quelli valenti , e difereti giovani , il quale 
fuggire in alcun modo non voglio.Lioncino voltoli a noi, 
dilic . lo non mi maraviglio di Piero , che quclto non mi 
confenta , perchè ufeirebbe fuor dell’ufanza l'uà , ma con- 
fiderata la vollra prudenzia , io non dubito , che torto mi 
fìa fatto . tj, per non tediarvi più, io non replicherò mol- 
te piacevoli parti della mia novella : ma folo giudico, che, , 
conolcendo voi il Bianco , ed avendo fentito certamente 
quello che io dico elfcre occorfo , vi debba recare più di 
piacere , che alcun’altra cofa , che nella Tua fi contenga . 
Piacciavi fecondo la vollra cofcienzia giudicare . Fu tra 
noi divers’opinioni , che affermando più bella la novella^» 
di Piero , c chi quella di Lioncino, nè potendoci alla deci- 
fìone accordare conclulive . Promettendo a Giovannozzo 
quella non elTere l’ultima volta , che quivi ci aveflìmo a 
trovare , rimanemmo , che la prima altra volta , che noi 
vi tornammo, dicendone due altre, allora daremmo la no- 
flra fentenzia, ma crefcendo pur la morìa, occorfe la mor- 
te di Lioncino , la quale, sbigottiti tutti , chi qua , e chi 
là fuggendo, fanza efTcr giudicata fi rimale , perchè, ed al 
tuo giudizio , e di chi leggerà l’una , e l’altra ne rap- 
porto . 
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Filippo di Ser Bruneltefco dà a vedere al Graffo legnai 
j «o/o , ch'egli fta diventato uno , che ba nome 
[Matteo. Egli fel crede: è meffo in prigione , 
dove var[ caffi gl'inter viene . Poi di quindi 
tratto , a caja di due ffrategli è da 
un prete viffitaio . ùltimamente 
* Jene va in ùngheria . 

N o v H i. L A III. 

N EHa Città di Firenze , e negli anni di Cristo m. 
cccc. ix. come è ufanza, trovandoli una domenica 
(era a cena una brigata di giovani in cafa d’ua_. 
gentiluomo di Firenze, il cui nome fu Tommalò 
de’ pecori , perfona onorevole, e da bene , e follazzcvole, 
e che volentieri fi trovava in brigata ; ed avendo cenato , 
ftandofi al fuoco, e ragionando di molte cole, come in tal 
luoghi tra compagni avviene , diire un di loro ; deh che 
vuol dire , che fìa fera non ci è voluto venir Manetto 
Adamantini , e tutti glie l’abbiamo detto , e non abbiamo 
potuto conducercelo ? Il detto Manetto era , ed é ancora 
uno , che fa le tarile , e ltava a bottega in fu la piazza di 
San Giovanni , cd era tenuto buonifiìmo raaeftro di dette 
tarile , e di fare ordini da tavole di donne , ed era piace- 
volifiìma perfona , e di natura più torto bonario , che nò , 
e d’età d’anni xxvm. e perchè egli era compreso, e gran- 
de , era chiamato il Gradò , e Tempre era ufato trovarli 
con quella brigata difopra nominata , i quali tutti erano 
di natura follazzevole , e che fi davano inlìemc buon tem- 
po . Il quale , o per altre faccende , o pur per bizzarria-», 
che fpefle volte ne fentiva , o che fene folFc la cagione , 
quella fera , effendogli >iù volte detto , mai volle accon- 
fentir d’andarvi : il perché ragionando coftoro infieme , e 
penfando , che di ciò folle cagione , e non fapcndo vederla, 
conchiufono tutti d’accordo , che da altro , che da bizzar- 
ria non folle proceduto : e di quello tenendoli un poco 
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fcornati, difse quello, che cominciato avca le parole. Deh 
perchè non facciamo noi a lui qualche trappola , acciocché 
non s’avvezzi per fuc bizzarrie a lafciarci ? A cui uno de 
gli altri rifpofe , che gli potremo noi fare , fe non fargli 
pagare una cena ,o fimili zacchere ? Era tra quella briga- 
la , che cenato aveano inficme , uno , il quale avea nome 
Filippo di ber Bruneliefco, il quale per la lua virtù, credo, 
che iol'se, e ha conofciuto. Coltui era molto ufo col Graf- 
fo ,e molto lapea di fua condizione , perchè flato alquan- 
to lopra fe , c l'eco medefimo fantafticando, che lottile in- 
gegno avea , cominciò a dire . Brigata , fe noi vogliamo , 
e* mi da il cuore , che noi faremo al Graffo una bella bef- 
fa , tale, che noi n’avremo ancora grand ifiìmo piacere ; e 
quello che mi par da fare (1 è , che noi gli diamo a crede- 
re , che fia di fe mcdelimo trafmutato in un’altro , c che 
non lia più il Grafso , ma fia divenuto un’altro huomo. A 
cui i compagni rifpofero, quello non efser pottibiie a fare. 
A quali Filippo, alsegnate lue ragioni , ed argomenti , co- 
me quello , che era di fottile ingegno , per quelle mollrò 
loro quello potcrfifarc. E rimali infierire d’accordo de’ 
modi , e dell’ordine , che ciafcuno tener dovcfsc in dargli 
a credere, che fofse uno che avea nortìc Matteo , ch’era di 
lor compagnia. Il primo cominciamento fu la leguente fe- 
ra, in quella forma, che Filippo di Ser Bruneliefco più do- 
meftico del Grafso , che niuno degli altri , in fu l’ora-i , 
che è ufanza di ferrar le botteghe degli artefici , fcn’andò 
alla bottega del Grafso , e quivi flato un pezzo ragionan- 
do , venne , come era dato l’ordine , un fanciullo molto in 
fretta , c domandò , ufa qui Filippo di Ser Bi uncllefco , o 
farebbeci ? A cui Filippo fattoli incontro, dille di sì, c che 
era dello egli , e domandollo quello , che andava cercan- 
do. A cui il fanciullo rifpofe. E’ vi conviene venir tclfcé ia- 
lino a cala vollra, e la cagione fi è, clic da due ore in qui 
è venuto un grande accidente a voltra madre , ed è quali 
che morta , si che venite tolto . Filippo, fatto viltà d’ave- 
re di quello cafo gran dolore , dille . Iddio m’ajuti , c dal 
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Graffò prefc licenza . Il Graffò, come fuo amico, diffe . Io 
vo venir ceco fe bifognaffe tare alcuna cofa ; quctti tono 
cali, che non fi vogliono rifparmiare gli amici. Filippo lo 
ringraziò , e dille . Io non voglio per ora tu venghi , ma 
fe nulla bifognerà, te lo manderò a dire . Partito Filippo , 
e fembiantc {accendo d’andare a cafa, data una volta, fen’ 
andò a cafa il Graffò , la quale era dinanzi dalla Chiefa di 
Santa Riparata , ed aperto l’ufcio con un coltellino, come 
colui , che ben fapeva il modo , fen’andò in cafa, e fcrrof- 
li dentro col chiaviltello , per modo , che perfona entrar 
non vi poteffe . Aveva il Graffo madre , la quale di quei 
dì era andata in Polverofa ad un fuo podere , per fare bu- 
cato , e dovea tornare di dì in dì. 11 Graffò ferrato ch’eb- 
be la bottega, andato parecchi volte di giu , in fu per la_* 
piazza di San Giovanni , come era ufato di fare , avendo 
tuttavia il capo a Filippo , e compaffxone della madre , ed 
effóndo una ora di notte, diffe infra fe ; oggi mai Filippo 
non arà bifogno di me , poiché non ha mandato per me , 
e deliberato andarfene in cafa , ed all’ufcio giunto, che fa- 
liva due fcaglioni, volle aprire , come ufato era di fare ; e 
provato più volte , e non potendo , s’avvide l’ufcio cffcrc 
ferrato dentro : il perchè, picchiando, diffe, chi è fu, apri- 
mi , avviandoli , che la madre folle tornata di villa, e fer- 
rato l’ufcio dentro , Filippo , che dentro era , fattoli in_» 
capo di fcala, diffe. Chi è giu? contrafaccendo la voce del 
Graffo . A cui il Graffo diffe , aprimi . Filippo fìnfc , che 
chi picchiaffe folle ffuel Matteo , che voleano dare ad in- 
tendere al Graffo , che folle divenuto . E faccendo villa-» 
d’effere il Graffo, diffe . Deh Matteo, vatti con Dio , che 
io ho briga affai , che dianzi effóndo Filippo di Scr 13ru r 
ncllclco a bottega mia, gli fu venuto a dire, come la ma- 
dre da poche ore in qui itavi per morire , il perchè io ho 
la mala fera : c rivoltoli a dietro , diffe . Mona Giovanna, 
che così avea nome la nadrc del Graffo , fate che io ceni, 
perocché il voitro è un gran vituperio , che è due dì , che 
voi dovevate tornare, c tornate pure teltè di notte , c co- 
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jì dille parecchi parole rimbrottofe , contrafaccendo tut^ 
tavia la voce del Grailo $ udendo il GralTo cosi gridare , e 
parendogli la voce fua , dille . Che vuol dir quello, e' mi 
pare che coitui , che c fu , lìa me , e dice che Filippo era 
a bottega , quando gli fu venuto a dire, che la madre fla- 
va male , cd oltre a queito grida con Mona Giovanna—. * 
per certo io fono {memorato . Elee!» i due fcaglioni , c ti- 
ratoli a dietro, vi fopragiunle, come era ordmato,uno,chc 
avea nome Donatello intagliatore di marmi , amico gran- 
diflìmo del Grailo, e giunto a lui, dilfe . Buona lera Mac-; 
teo, va tu cercando il Grafici ? e’ fcn’ando pur tcllè in ca- 
fa : e così detto s’andò con Dio. Il GralTo, fe prima s’era 
maravigliato, udendo Donatello, che lo chiamò Matteo, 
fmcmoio, e tirofiì in fu la piazza di San Giovanni, dicen- 
do fra le . Io llarò tanto qui , che ci capiterà , chi che fia, 
che mi conofccrà . E cosi llando mezzo fuor di fe , giunfe 
quivi , come era ordinato , quattro famigli dell’uficiale 
delia mercatanzia , ed il Notajo della calla di detto ufi» 
cialc , e con loro uno , che avea ad aver danari da quel 
Matteo , che ’l GralTo fi cominciava a dare ad intendere 
d’clserc, cd accollatoli collui al Grafso, fi volfe al Notai 
jo , c a’ famigli , e difsej menatene coitui, ch’egliè il mio 
debitore . Vedi che tanto ho feguita la traccia, ch’io t’ho 
giunto . 1 famigli, c’1 Notajo lo prefero , c cominciarono 
a menarlo via . Il Grafso rivolto a colui , che lo faceva-* 
pigliare, di fsc , Che ho io a far teco, che tu mi fai piglia- 
re 5 di , che mi lafcino , che tu m’hai colto in ifcambio , 
ch’io non fono forfè cui tu credi , e fai villania a farmt 
quella vergogna , non avendo a fare nulla teco . Coitui 
fattofi innanzi , e guatatolo molto bene in vifo, dilse.Co<; 
me non hai a fare nulla meco? Sì, ch’io non conofco Mat- 
teo mio debitore : oh io t’ho fcritto in fui libro , cd otti 
la fentenzia centra all’arte tua già fa un’anno . Ma tu lai 
bene , come un cattiyo, a dire, che tu non fia Matteo, ma 
ti converrà fare altro a pagarmi, che contraffarti » Mena- 
tecelo pure, c vedremo fe tu farai defsoj e cosi bilticcian; 
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do il condufsero alla mercatanzia . E perchè egli era quali 
in fu l’ora della cena , nè per la via , nè U non trovaroti 
perfona, che gli conofcefsero, giunti quivi, il Notajo fcrif- 
ie la cattura in nome ili Matteo: c incisolo nella prigione, 
e giugnendo dentro gli altri prigioni , che v’erano , aven- 
do udito il romore , quando ne venne prefo, fanza cono- 
fcerlo, giugnendo alla prigione, tutti difsero. Buona fera, 
Matteo, che vuol dir quello ? II Grafso udendoli chiama- 
re Matteo da tutti coloro , quali per certo gli parve efser 
defso , c rifpolto al loro fallito , difse * Io debbo dare a _» 
uno parechi denari , che m’ha fatto pigliare , ma io mi 
fpaccerò domattina di buon’ora . I prigioni difsero , or 
bene, noi fiamo per cenare , cena con noi , e poi domat- 
tina ti fpaccerai , ma ben t’avviliamo , che qui fi Ita fem- 
pre, più che altri non crede . Il Grafso cenò con loro , e 
cenato , ch’egli ebbono, uno gli predò una prodicella-» 
d’un canile , dicendo , Batti Ita fera qui il meglio che tu 
puoi , poi domattina, fe tu n’ufcirai, ben fia, le non, man- 
derai per qualche panno a cafa tua . II Grafso il ringraziò, 
ed acconciaronfi per dormire , ed egli cominciò ad entra- 
re in fu quello penfiero , dicendo . Che debbo io fare , fc 
del Grafso io fono diventato Matteo , che mi pare efsere 
certo, che così fia, per tanti legni , quant’ioho veduti , e 
s’io mando a cafa mia madre, ed il Grafso vi fia , e’ fi fa- 
ranno beffe di me , e diradi , ch’io fia impazzito : e d’al- 
tra parte e’ mi pare pure efsere il Grafso . Ed in fu quelli 
penfieri raffermando in fe ftefso d’efser Matteo , ed ora 
il Grafso, flette infino alla mattina, e la mattina, levatoli, 
flava alla finellra della prigione, avvifar.do per certo quivi 
dovere capitare , chi che fia , cui egli conofcefse . E così 
flando, nella mercatanzia entrò un giovane chiamato Gio- 
vanni di Mefser Francefco Ruccllai , il quale era di loro 
compagnia , ed era flato alla cena , e molto conofcente del 
Grafso , al quale il Grafso faceva un colmo , e pure il di 
dinanzi era flato con lui a bottega un buon pezzo , ed 
avea promeffo di dargli l’altro di ,'quel colmo compiuto , 
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Colini entrato nella mcrcatanzia, mife il capo dentro in_i 
qucll’ufcio , dove rifpondea la findtra della prigione, alla 
quale il Gratto era ; e veduto Giovanni , cominciò a ghi- 
gnare , e riguardollo , e Giovanni guardò lui, e come mai 
veduto non l’a vette, ditte. Di che ri di, compagno? Il Graf- 
fo parendogli , che collui non lo conolcelle , ditte . Non 
d’altro; conoftercfte voi uno , che ha nome il Gratto , 
che Ita dietro alla Piazza di San Giovanni , e fa le tarde? 
Come il conofco , ditte Giovanni , si bene , ed è grande 
mio amico , e tolto voglio andare fino a lui per un poco 
di mio lavorìo, mi fa ; dille il Grattò : deh fatemi un pia- 
cere, poiché per altro avete andare a lui, deh ditegli, egli é 
prclo alla mercatanzia un tuo amico , c dice , che in fcr- 
vigio tu gli facci un poco motto. Ditte Giovanni . lo lo 
farò volentieri , e partitoli andò a fare fue faccende . Ri- 
malo il Grattò alla fineltra delia prigione , dice fra fe me- 
ddìmò , oramai pofs’iò eflcr certo , che io non fono più 
il Grattò , c fono diventato Matteo , che maladetta da la 
mia fortuna , che fe io dico quello fatto , io farò tenuto 
pazzo , e correranflomi dricto i fanciulli * r fe io noi dico, 
nc potrà intervenire cento errori , erme fu quello di jer- 
Jcra d’ellèrc prefo , sì che in ogni modo io Ilo male: ma_* 
veggiamo fc il Grattò venitte , che le e’ viene , io Io di- 
rò a lui , c vederemo quello , che quello vuol dire : ed 
affettato un gran pezzo , c veduto coltui non venia, d ti- 
rò dentro , forfè per dare luogo agli altri prigioni . £ra_» 
quel dì nella detta prigione follenuto un giudice aliai va- 
lente huomo , lo quale per oncllà al prefente d tace , il 

3 ualc pollo , che non conofccttc il Grattò , pure vcggeìh» 
olo così maninconofo , credendo avelie tal franinconia_» 
per rifpetto del debito , s’ingegnava di confortarlo attui 
bene, dicendo . Deh Matteo, tu Hai fi maninconofo , che 
ballerebbe , che tu fotti per perdere la perfona ; e fecon- 
dochè tu di, quello c piccolo debito , e’ non fi vuole 
nelle fortune enfi abbandonarfi ; perche non mandi tn per 
qualche tuo amico , o parente , e cerca di pagarlo, o d’ac- 
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cordarlo in qualche modo , che tu efca di prigione, e non 
ti dare tanta maninconia > Il Graffo udendoli confortare 
cosi amorevolmente, diliberò di dirgli il cafo intervenuto^ 
gli , e trattolo da un canto della prigione , dille . Mettere, 
poftochè voi non conofciate me , io conofco ben voi , e 

10 che voi fcte valente huomo , il perche ho diliberato 
dirvi la cagione , che mi tiene così maninconofo , e noo_» 
vo , che voi crediate , che per un piccolo debito ifteflì in 
tanta pena , ma io ho altro . E cominciato u dal principio 
del fuo cafo, fino alla fine,gli ditte ciò, che intervenuto gli 
era , quali tuttavia piangendo , e di due cofe pregandolo: 
L’una , che di quello mai fon perfona non parlaffe . L’afj 
tra , ch’egli gli dette qualche configlio, o rimedio in queJ 
fio cafo ^aggiungnendo . Io fo , che voi avete lungamen-- 
te Ietto in illudio, c letti di molti Autori , ed iltorie anti- 
che , che hanno fcritto molti avvenimenti , trovartene voi 
mai niuno fimile a quello? Il valente huomo, udito cortui. 
Cubito confiderato il fatto , immaginò delle due cofe effer 
l’tina , cioè , o che coltui fotte impazzato , o che ella fof- 
fe pur beffa, come ella era, e pretto rifpofe lui averne molr 
ti letti , cioè d’effer diventato d’uno un’altro , e cheque- 
fio non era cafo nuovo . A cui il Graffo ditte. Or ditemi. 
Ce io fono divenuto Matteo , che è di Matteo . Rifpofe il 
giudice . E di ncceflìtà , che fia divenuto il Graffo . A cui 

11 Graffo dille . Bene lo vorrei un poco vedere per isbiz^ 
zarrirmi . E ftando in quelli ragionamenti, era quali l’or* 
di vefpro » quando due frategli di quello Matteo vennero 
alla mercatanzia , e domandarono il Notaio della catta, fe 
quivi fotte un loro fratello prefo , che ha nome Matteo j 
e per quanto egli era prefo , imperocch’egli eran fuoi fra^ 
tegli , c volevan pagare per lui , e trarlo di prigione Il 
Notajo della catta , che tutta la trama fapea , perchè er* 
grande amico di Tommafo Pecori , ditte di sì , e faccendo 
villa di fquadernare il libro, ditte . E’ ci è per tanti denari 
a petizion del tale ? Bene diffono, noi gli vogliamo un po^ 
co parlare , poi daremo modo di pagare per lui . Ed anda$ 
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ti alla prigione , diflcro a tino , che era alla fineflra della 
prigione . Deh dì , colli a Matteo , che fono qui due fuoi 
fratcgli , che vengon per trarlo di prigione , che fi faccia 
un poco qui . Coltui fatta la’mbafciata , il Gradò venne 
alla grata , e fallitateli . / cui il maggiore di quelli fra- 
tegli cominciò a dire in quella foima. Matteo,tu fai quan- 
te volte noi t’abbiamo ammonito di quelli tuoi modi cat- 
tivi , che tenuti hai , e fai, noi t’abbiamo detto , tu ti vai 
ogni di indebitando »or3 con quello , ed ora con quello » 
c non paghi mai perlòna , perche le cattive fpefe , che tu 
fai , e d' i giuoco , e dtll’altre cofe non ti lalciano mai ac- 
cozzare un foldo , ed ora ti trovi in prigione , e fai come 
noi damo agiati a danari , e a potere ogni dì pagare per 
te , che hai tonfumato, da un timj'o in qui, un reforo per 
tue zacchere ; il perchè noi t’ayviliamo , che fc non fofse 

f »er nollro onore, c per lo dimoio ci da tua madre , noi ti 
afecremo marcire un pezzo, acciocché tu t’avvczzadì. Ma 
per quella volta abbiamo determinato cavartene , e pagar 
per te , avvifandoti , che fe tu c’incappi mai più, tu ci da- 
rai più , che tu non vorrai , c balliti j e per non edere ogni 
dì veduti qui , noi verremo da fera in fu l’avemaria per 
te , quando ci farà men gente, acciocché ogni huomo non 
abbia a fapcre le nodre miferie , e non abbiamo tanta ver- 
gogna per gli fatti tuoi. Il Gradò, rifpodo loro con buo- 
ne parole , dicendo , che per certo egli non terrebbe piu 
de’ modi, ch’egli avea tenuti per lo padato, e che fi guar- 
derebbe dalle zacchere, e di non recare più loro vergogna 
a cala ; e per Dio , come foflc l’ora eglino venidero per 
lui : eglino promifero di farlo , c pajtironfi da lui . Egli lì 
tornò dentro , c dille al giudice. Ella ci è più bella , im- 
perocché fono venuti qui a me due fratcgli di Matteo , fd 
annomi parlato informa di Matteo, cd ammonitomi mol- 
to , dicono , che all’avcmaria verranno per me , e trarran- 
nomi di qui, e foggiugnendo dille . Ecco, che mi tragga- 
no di qui , dove andrò io ? a cafa mia non farà da tornare, 
imperocché fe v’è il Gradò , che dirò io , ch’io non fiat te- 
nuto 
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fiuto pazzo ? c parmi effere certo , che ’I Graffo v’è , che-# 
non vi effendo mia madre, m’avrebbe mandaco caendo, 11 
dove vedendofelo innanzi , non s'avvede di quello errore: 
il giudice dille non v'andare , ma vattene con quelli , che 
dicono etter tuoi frategli , e vedi dove egli ti menano , e 
quello fanno di te . lì ilando in quelto ragionamento , e 
cominciandoli a far fera , i frategìi giunfero , c fatto viltà 
d’avere accordato il creditore , il Notaio della calla li levò 
da federe con le chiavi della prigione , ed andato là , diffe . 
Qual’è Matteo ì II Graffo fattoli innanzi , diffe . Eccomi, 
Mettere . II Notajo lo guatò, e diffe . Quclti tuoi frategìi 
hanno pagato per te il tuo debito , e per tanto tu fé' li- 
bero : e aperto ì’ufc io della prigione , diffe . Va quà . i 1 
Graffo ufeito fuori , effendo già molto ben bujo , s'avviò 
con cofìoro, i quali Itavano a cafa da Santa Felicita, al co- 
minciare del falire la colta di San Giorgio. E giunti a cafa, 
fen’andarono con coltui in una camera terrena , dicendo al 
Graffo . Sta qui tantoché fia ora di cena , effendo quivi al 
fuoco una tavoletta apparecchiata. L’uno di loro ufei fuo- 
ri , ed andollene a un prete , che Itava in Santa Felicita , 
ed era affai buona perfona, c sì gli diffe . Mettere, io ven- 
go a voi con fidanza , come dee andare l’uno vicino all'al- 
tro . Egli è vero , che noi damo tre frategìi , ffra quali ve 
n’è uno , che ha nome Matteo , il quale jeri per certi Tuoi 
debiti fu prelò alla mercatanzia, ed affi data tanta manin- 
conia di quella prefura , che ci pare pretto, che ufeito de’ 
gangheri , e pare folamente una cofa , che vaglili , e pa- 
rendoci in tutte l’altre cofe Matteo , folamente in una ci 
pare , che manchi , e quello è, che s’ha meffo nel capo 
d’effer diventato un’altro huomo, che Matteo , e dice pu- 
re , che è uno , che ha nome il Graffo legnaiuolo , che Ila 
da Santa Riparata j c quelto in niun modo trarre non gli 
polliamo del capo . Il perchè noi l’abbiamo tratto di pri- 
gione , e condottolo in cafa, e mcffolo in una camera, ac- 
ciocché non vada fuori , dicendo quelle pazzie ; perocché 
fapete , che chi una volta comincia a fare di quelle cofe , e 
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poi tornando nel maggior fentimcnto del mondo , Tempre 
e tenuto pazzo . £ per tanto conchiudendo, noi vogliamo 
jn canta piagarvi vi piaccia venire fino a cafa , e che voi 
gli parliate , cd ingegnatevi di trargli quella fantafia del 
capo, e di uò vi laremo itmprc obbligati. 11 prete era fer- 
mile ptrlona , il perchè rilpofc , che molto volentieri; e 
che vu;U favellale con lui , egli s'avvedrebbe tolto del 
latto , c Jic gli direbbe tanto , e per modo , che lorfe gli 
iranc bbe quciìo latto del capo . £ mcllofi in via con lui, 
ti’aiuiO alla cala , c giunto alla camera , ove era il Graffo, 
ì j.ietc entro dentro folo , e veggcndolo venire il Graffo , 
< i,e le dea li levò ritto . A cui il prete diffe. Buona fera_», 
Matteo . 11 Grallò rifpofe . Buona fera , e buon’anno, che 
alitate «voi cercando j 1 Al quale il prete diffe . io fon venu- 
to per ìliarmi un poco teco ; e poltolì a federe , dfffe al 
Cralio . Siedi qui a lato a me , e dirotti quello , che io 
voglio -, il Graliò per ubbidire , gli fi pofe a federe a lato, 
a cui il prete dille in quella forma . La cagione , perch’io 
fono venuto qui, Matteo, fi è , ch’io ho fentito cofa , che 
alsai mi dilpiace , e quelto è , che pare , che in quelli dì 
tu folli preio alla mercatanzia per tuoi debiti , c fccondo- 
chè ho lentito, tu te ne hai data , e dai tanta maninco- 
nia, che tu le’ in fu lo’mpazzare: e intra l’altre fciocchez- 
ze , che io odo , che tu hai fatte , c fai , fi è , che tu dì , 
che non fé* più Matteo, ma dì, che fe’ uno , che ha nome 
il Gralso Icgnajuolo , che fta da San Giovanni . 11 perchè 
fe quello è , tu fe’ forte da riprendere , che per una picco-' 
la avverfità tc n’abbi polto tanto dolore al cuore , che tu 
ne fia ufeito di te. E però, io non voglio, che tu facci più 
così , e voglio , che per mio amore da ora innanzi tu mi 
prometta di levarti da quella fantafia , ed attenda a fare i 
fatti tuoi , come fanno gli altri huomim , e di quelto fa- 
rai gran piacere a quelli tuoi frategli , e a me, cd oltre a 
ciò grande utile , e bene a tc ; imperocché fe quello fi fa- 
pcfsc , che tu folli ufeito di te, c tornando poi nel miglior 
fentimcnto del mondo , Tempre fi dirà , per cofa , che tu 
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facci , che tu fia fuor di te , * farai come huom perduto $ 
si che conch iudendo difponi d’efsere huomo, e non beftia, 
e lafcia andare quelle frafche, e di ciò ti prego caramerH 
te . 11 Grafso , udito coltui con quanto amore gli dice*-» 
quello fatto , gli rifpofe , che era difpollo far quello, che 
egli gli avea detto ; perocché conofcea , che di tutto gli 
dicea vero , ed il fuo utile , e bene , e da quello punto in** 
nanzi mai più non fi darebbe a creder d’efsere altro , che 
Matteo , come egli era : ma che da lui voleva una grazia 
fe poflìbil fofsc , e quella era , che egli vorrebbe parlare-* 
con quello Grafso, e difenderli. A cui il prete difse. Tut-’ 
to «nello è contrario a’ fatti tuoi , ed ancora veggo io , 
che tu hai quello fatto nel capo -, perché ti bifogna parla- 
re col Grafso ? che quanto più ne parli , più lcoprirrai 
quello fatto , ed in tanto intorno a ciò gli difse , che egli 
lo fe rimanere contento di non parlargli . E partitoli die-* 
lui , difse a’ frategli ciò , che egli avea fatto , c detto , e 
quello , che egli avea promefso : e prefo commiato da lo- 
ro, alla Chiefa fi tornò. Nella llanza,chc il prete avea fat- 
ta con lui , v’era venuto fecretamente Filippo di Scr Bru- 
nellefco , ed aveva recato in una ampolla un beveraggio , 
e difse all’uno di quelli due frategli , fa che mentre, che 
voi cenate, tu gli dia bere quello, in modo, che non fen’av- 
vegga : quella é cofa, che il farà sì forte dormire, che maz- 
zicandolo tutto , non fi fentirebbe per qualche fei ore, ed 
io verrò poi colà dalle cinque ore, c faremo il relto : i fra- 
tegli tornati in camera, fi pofero a cena con lui inficine, ed 
era già pafsato tre ore, e così cenando gli diedero il beve- 
raggio, per modo, che non fene^avvide : cenato ch’cbbo- 
no, e flati così un poco al fuoco , la medicina cominciò a 
lavorare per modo , che ’l Grafso per verun modo potea_* 
tenere glt occhi aperti, per lo gran fonno , che gli era ve^ 
nuto . À cui colloro difsero . Matteo , e' pare , che tu ca- 
lchi di fonno ; difse il Grafso , io vi prometto, che noi-* 
chè nacqui, mai fi gran fonno non ebbi , che fe io folli fia- 
to un mele fanza dormire, ballerebbe; c per tanto io mene 
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veglio andare a letto. E cominciatoci a fpogliare, appena-» 
potè rcftticre di fi alzai lì , e d'andarfì al letto , che lu ad- 
doi mentalo fortemente , e rullava , com’un porco . Ed 
all’ora ordinata, Filippo giunle con tre compagni, ed entrò 
nella camera, dove egli era ; e fentendolo forte ruttare, lo 
prefero , e mefcrlo in una zana con tutti i Tuoi panni , e 
portaronlo a cafa lira , ove non era perfona , che per ven- 
tura la madre non era ancora tornata di villa, e portaron- 
lo fino al letto , e mcflcrvelo dentro, e puofono i panni 
Tuoi , dove gli Coleva porre egli , quando s'andava al let- 
to . E latto quello, tollero le chiavi della bottega, le qua^ 
li erano appiccate ad uno arpione della camera , ed anda- 
ronlene alla bottega, ed apertala, entraron dentro , e tut- 
ti i fuoi ferramenti , che v’eran dal lavorare tramutarono* 
del luogo , ove erano , ad un’altro . E tutti i ferri delle 
pialle tratterò de’ ceppi , e mifero il taglio di Copra , ed il 
grotto di Cotto, e cosi fecero a tutti i martelli , ed all’afce, 
e Ornile tutta la bottega travolfero, per modo , che pa- 
reva , che cento milia diavoli vi foffero flati : c riferrata-» 
la bottega , e ripoi tate le chiavi in camera del Grattò , e 
l’ufcio riferratoden’andarono ciafcuno a dormire a cala fua. 
Il Graffo alloppiato dal beveraggio , dormi tutta quella-» 
notte fanza mai fentirfì . La mattina in fu l’Ave Maria dc- 
flatofi , eflendo già dì , cd avendo riconofeiura la campa- 
na di Santa Reparata , ed aperti gli occhi ,c veggendo al- 
cuno fpiraglio per la camera , per la qual cofa Cubito rico- 
nobbe fe eflcre in cafa fua ; e ricordandofi di tutte le cofe 
palfate, cominciò ad avere gran maraviglia , ricordandofi 
dove la fera s’era coricato , e diire . Iddio m’ajuti.ed ufei- 
to del Ietto , e veflitofi , tolfe le chiavi della bottega , e 
là andatofene, pd apertala, vide tutta la bottega ravvilup- 
pata , e i ferri tutti difordinati , e fuori del luogo loro , 
di che ancora non ebbe piccola ammirazione , pure vc- 
gnendoli rattettando , e mettendoli dove ftarc foleano , in 
quella giunfero due fratcgli di Matteo, e trovandolo così 
impacciato, faccendo villa di non conofcerlo , dille l’uno 
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di loro . Buon dì maeflro. Il Gradò rivoltoli a loro, c ri-, 
conolciutoli , fi cambiò un poco nel vifo, e dille . Buon 
dì , e buon'anno , che andate voi cercando ; dille l'un di 
loro , dirottelo . Egli è vero, che noi abbiamo un noltro 
fratello , che ha nome Matteo , al quale da parecchi dì in 
quà per una prefura gli fu fatta , per maninconia s’é uiu 
poco volto il cervello , e fra l'altre cofe , che elice , fi é , 
che dice non edere piu Matteo , ma edere il maedro di 
quella bottega , che par abbia nome il Grado 5 di che 
avendolo molto ammonito , e fattogliele dire pure jerfera 
al prete del noltro popolo , che è una buona perfona, a lui 
aveva promedo di levarli queita fantafia del capo , e cenò 
della miglior voglia del mohdo , ed andodì a dormire in_# 
poltra prefenza . Dipoi damane , che peribna non lo fen* 
tì, s’udì di cafa, e dove fia ito non Tappiamo, il perchè ve- 
nevamo qui per fapere fe ci fofle capitato, o fe tu cene fa- 
pdlì dir nulla. II Grado fmemorava mentre codui diceva 
quelle parole , e rivoltoli loro , dille . Io non fo ciò , che 
voi vi aite , e non fo , che frnfchc quelte fono j Matteo 
non è venuto quà, e fe dille d’eder me, fè grande villania, e 
per lo corpo di me, che fe io m’abbocco con lui, io mi deb- 
bo sbizzarrire, e fapere, s’io lon lui,o egli è me. Oh che dia- 
volo è quedo da due dì in quà. E detto quello, tutto pien 
d’ira, prefe il mantello ,e tirato a fe l’ulcio della bottega, 
e lafciati codoro, fen’andò verlò Santa Reparata, forte mi; 
nacciando . Codoro fi partirono , ed il Gradò entrato in_« 
Chiefa , ed andato di giù in fu per la Chiela , che pareva 
un leone , tanto arrabbiato era in fu quedo fatto . £ così 
dando quivi, giunfe uno , che dato era fuo compagno , ed 
erano dati inlìeme con maedro Pellegrino delle tarfie, che 
dava in Terma, il quale giovane di più anni s’era partito, 
e ito in Ungheria, e là aveva fatto molto bene i fatti fuoi, 
cd in que’ tempi era venuto a Firenze per fapere fe potea 
conducere di là un maedro dell’arte fua , per molti lavorìi 
avea tolti a fare , e più volte n'aveva ragionato col Graf- 
fo , pregandolo , che egli v’andaflè , montandogli • che in 

pochi 


Digitized by Google 



ijg N ovatta? 

pochi anni vi diventerebbono ricchi . II quale l tome il 
Grallò vide verfo fe venire .deliberò d’andarfene con effo 
lui . £ fattogli!! incontro , gli diffe . T ale , tu m’hai mol« 
te volte ragionato , fe io me ne voglio venire teco in_j 
Ungheria , ed io fempre t'ho detto di nò , ora per un cafo 
intervenutomi . e per differenze , che io ho con mia ma- 
dre,ho diliberato di venire, in calo tu voglia. Ma fe tu hai 
il capo a quello , io voglio elfer molTo domattina , impe- 
rocche fe io fopraftelfi , la mia venuta farebbe impeditaci 
Il giovane eli dilfe , che quello gli era molto caro ; ma_» 
che così l'altra mattina non poteva andare per fue faccene 
de , ma che egli andalTe la mattina innanzi , cd afpettaffe» 
lo a Bologna , che in pochi dì vi farebbe. Il Graffo fu con-] 
tento : e rimafi d’accordo , il Graffo fi tornò a bottega , e 
tolfe molti fuoi ferri , ed alcuno danajo, che aveva. E fat-* 
to quello, fen’andò in borgo San Lorenzo, e tolfe un ron- 
zino a rimettere a Bologna ; e la mattina vegnente montò 
a cavallo , e prefe il cammino verfo Bologna , c lafciò 
una lettera , che s’addrizzava alla madre , la quale dice- 
va , come egli fen'andava in Ungheria, e che vendeffe ciò, 
che v’era . In quello modo fi partì il Graffo da Firenat-» : 
ed afpettato il compagno a Bologna, fcn’andarono in Un-* 
gheria , là dove sì ben fecero , che in pochi anni diventa- 
ron ricchi , ed ancora fono , e llannòfi là in buono flato i 
E venendo poi il Graffo due volte a Firenze, e da Filippo 
di Ser Brunellefco effendo domandato della fua partita-» , 
ordinatamente gli diffe quella novella , e perchè partito 
s’era di Firenze , 


?{ovelì 



Novelli; i 

Novèlla di Mcffcr Zio/tardo d’Mctf? 2 

Novella IV* 

N On fono molti anni paffati.che trovandomi in CorflS 
pagnia di più gentiluomini , e donne in una villa, 
nou molto di lungi da Firenze, nella quale fi face- 
va convito , e fella, ed elfendo già felteggiato per 
lungo fpazio , piacque a chi (òpra ciò era deputato , per 
dar ripofo a quelle gentildonne , che tutte fi riduccfsono 
a un pratello , che aveva quella villa , non di grande fpaJ 
zio , ma di molto ornato , e di piaccvol refidenzia , nel 
quale venuti , e polèofi a federe , fu dal Signore della vil- 
la tratto fuori, per ifpairo di quelle donne, un libro chiai* 
mato Cento Novelle , compolto dall’EccelIentiffimo Poe^ 
ta Gio:Boccaccio : ed aperto il libro una di loro giovane, 
e leggiadra , molto piacevole cominciò a leggere , e a ca-; 
fo li venne innanzi la Novella di Gifmonda figliuola di 
Tancredi Principe di Salerno , la quale leggendo con voce 
aliai chiara, e foave, tirò a fe le menti di tutti quelli, che 
v’erano : e fatto filenzio , lei fola con grande attenzione-* 
era intefa , ed udita : e non fi potrebbe dire con lingua.» , 
quanto gli acerbi cafi di quella Novella commoffono gli 
animi di ciafcuno, maffime nelle parole affettuofe , e lacri- 
mabili dette fopra il cuore di Guifcardo, a lei per l’infeli- 
ce , e protervo padri: prefentato $ c poi per la morte di lei, 
e per lo foccorfo del padre già penfato , e afflitto di quel- 
lo aveva fatto : e furonvi donne affai , che in neffun mo- 
do poterono celare lo’mbabolare degli occhi , c le cadenti 
lacrime per pietà , e commiferazione di si acerbo , e dolo- 
rofo cafo.Era in quel luogo infieme con gli altri gentiluo.* 
mini un nofiro Cittadino, il cui nome tacemo al prefente, 
ma egli è huomo di grande fludio in Greco , ed in Lati- 
no , e molto curiofo dell’antiche ftorie , e a cafo fedeva a 
canto alla bella donna , da cui la Novella era fiata letta ; il 
quale vedendo conturbare l’animo di ciafcuno , per ridur; 
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li a letizia, e a fella, raccontò un’altra Novella, quali per 
il contrario di quella di prima , che cominciò in quclto 
anodo . 

A me è Tempre paruto, gentililfime donne , che gl’anti- 
chi Greci d’urna, ntà , c di gentilezza di cuore abbino 
avanzato di gran lunga i noltn Italiani , e feritilo nella.* 
Novella letta il crudele , e duro cuore di Tancredi Princi- 
pe di Salerno , le mcdtlìmo d’ogni confolàzionc , e la fi- 

f liuola fua di vita privò . M’occorre per l'oppolìto una-* 
Jovella, o verolltoria d’uri Signor Greco, molto più uma- 
no , e lavio, che non fu Tancredi , come per etfeito lì può 
inoltrare . Dovete adunque faperc , che intra fucccllori 
d’Alellandro Magno, fu di grandiflìina porcili , ed autori- 
tà un barone, chiamato Selenico, il quale tu Re di Siria-*, 
quello elTendo giovane , prefe per moglie una figliuola di 
Tolommco Re di Egitto , chiamata per nome Cleopatra, 
della quale in breve tempo ebbe un figliuolo , chiamato 
Antioco , e più figliuole femmine , delle quali non accade 
al prefente far menzione . Avvenne, ch’ellendo di già An- 
tioco d'anni xim. Cleopatra fua madre , per infirmità fo- 
pravvenuta, morì , e rimafe Selcuco fuo padre fenza don- 
na ; il quale llimolato , e confortato dagli amici, tolfe un* 
altra donna figliuola d’Antipatro Re di Macedonia , chia- 
mata per nome Stratonica , la quale con grandifiìma fella 
celebrate le nozze , Tene menò a cafa, vivendo con lei in_» 
grandillìmo contento . Tra Stratonica belliflìma della per- 
dona , e di tanta piacevole , c gioconda converfazione , che 
dir non lì potrebbe* la qual dimellicata nella corte del ma- 
rito , ritrovandoli fpelle volte a far fella infieme col gio- 
vane Antioco , e tal volta a giucar con lui, tal volta a ca- 
valcare , non lene accorgendo elfi , nè penfando , generò 
nella mente del giovane fiamma d’ardentiflìmo Amore ; la 
qual di dì in dì partorì mirabile incendio . Era il giovane 
Antioco in quel tempo d’anni xviii. ma di natura molto 
difcrcto, e magnanimo ; il quale conofcendo l’amor fuo 
non clTer lecito, per rifpetto dH idre, tanto fegreto in fe il 
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teneva, che con ncflìma perfona il communicò mai; equan-, 
to la fiamma era più occulta , nè aveva sfocamento alcu- 
no , tanto crefccva più l’ardore , che dentro del cuore il 
confumava : nè molti mefi pacarono , che mutato il colo- 
re del volto, divenne pallido, c la perfona fua, prima vigo- 
rofa , quali {frutta , e magra nell'afpetto pareva , intanto 
che fpeflo dal padre domandato era , e da gli altri quello, 
che aveirc , e fe lì fentiva bene, a’ quali il giovane fingen- 
do or’una cofa, cd ora un'altra, in ogni altro penficro tra- 
duceva le menti loro , che in quello , ch’era la verità; e fi- 
nalmente fece pregare il padre , che lo mandafse fuora al 
governo dell’efercito, allegando, che al Cavaliere, i! portar 
l’armi, e la fatica della Milizia gli gioverebbe al difetto, ché 
per troppo agio ,ed ozio gli s’era generato ; quelle ragio- 
ni molfono il padre a mandarlo nella Milizia bene accorri-* 
pagnato d’huomini vecchi, bene efejrcitati ne’ fatti dell’ar- 
me : il remedio fanza dubbio era perfetto , fe il giovane-»' 
avefse potuto l’animo portar feco colà , dove eflb andava : 
ma perchè l’animo era tutto fitto, e occupato nel vifo del- 
la bella Donna , polfiam dire , che la perfona , ed il corpo 
ne portò nella Milizia, ma l’animo fuo al tutto rimafe nel 
luogo , ove la bella Donna fi trovava : e con tutto , che 
nella Milizia fofse , niente altro , che della Donna fua pen- 
far poteva ; e dormendo non altrove , che con lei gli pare- 
va edere , c fpeflo piangeva la ftoltizia fua , che dal co- 
fpctto del fuo ripofò con la perfona s’era allentato ; in_J 
quello modo non paflaro due mefi , che afflitto da penfie- 
ri, cadde in tale infermità, che del ietto in neflun modo fi 
poteva levare ; il perchè di neceflità fu, che in bara, dopo 
alquanti giorni , a cafa riportato fofse con grandiflìmo di- 
fpiacere di tutti i popoli (ottopodi al padre , i quali fom- 
ma fede, e fperanza nella virtù del giovane avevano, afpet-ì 
tando da lui perfetto governo dopo la vita del padre : e fu-* 
bito vi fu concorfo di molti Medici , per liberarlo della.» 
infermità fopravvenuta, i quali benché fofsono folenni ,e 
famofi, ed adoperafsono tutto il loro ingegno, pur niente^ 
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gli facevano di prò , perchè la radice di Tua infermità H* 
loro era nafiola , ed occulta ; e non medicavano I3 mente 
proli rata, e ferita da mortai colpo d’amore , ma medicava- 
no il corpo , il quale dalla mente continua paflìone rice.- 
veva ; finalmente llraccata ogni cura medicinale , non era 
alcuno , che fapcfsc dar rimedio a tanta occulta infermità. 

Era, intra gli altri, un Medico molto difereto, e fcientifico, 
chiamato per nome Filippo , quelt’era Medico del Ile , e 
cittadino della terra , dove il Re abitava , il quale faccen- 
do grandiflìma diligcnzia di conofeere l’infermità del gio- 
vane , gli venne penderò, e fofpezione, forfè quella cllère 
paflìone d’amore, la quale gli altri Medici reputavano efTe- 
re una infermità, vocata diltillazione, che in volgare comu- 
nemente fi dice Tifico ; ed tllèndo Filippo in quello fuo 
penderò , ficome valente, ed induliriolò , dava molto nel- 
la camera dell’ammalato giovane , e notava diligentemen- 
te ogni fuo atto, e dilTc al Re, che per dare fpafio al gio- 
vane era bifogno , che la lleina , ed altre donne di Corte, 
per lo meno, ogni di una volta il venilsono a vedere, e vi^ 
fitandolo dai gli alcuno follnzzo.-la-quale cofa dal Re fubi- 
to fu comandata : il Medico fedendo in fui letto apprefTo 
al giovane, moflrando altra cagione, il braccio fuolìniflro 
in mano, e le dita in fui polfo teneva per fentire fe alcuno 
accidente comprender potefsc con quella fua prudenzia , e 
fagacità ; finalmente comprefe la infermità del giovane , 
però venendolo a vifitare molte belliflìme, c gcntiliflìmc 
Donne della Corte , niuna mutazione fenti mai nell’afflit-* 
to polfo deH’amnntc giovane, ma quando la Reina vi ven- 1 
ne, lenti nel polfo mirabile formicolazione, e combattimento 
di natura ; e quando la Reina fi fu polla a federe appref- 
fo al giovane , e con fua piacevolezza il cominciò a con- 
. fortarc , parve , che’l polfo tutto fi quietali , e rimanefse 
placido : e dopo alcuna dimora , partendoli la Reina , fu 
tanto la turbazione.e inquietudine del pollò, che fc dubita-» 
re il Medico di maggiore accidente, e finalmente come mor- 
to rimafcje guardando il Medico nella faccia del giovane, la 
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vide di contenta , e lieta , mutata in maninconica, e trilla* 
per la qual co fa il valente Medico fenza dubbio comprefe, 
quell’infermità del giovane niente ellere altro , che partìo- 
ne d’Amore , e la Rcina eller quella , per cui in tanta pe^ 
ricolofa infermità divenuto era ; ma non contento a una-» 
volta il favio Medico , e due, e tre riprovare volle, c tro-, 
vando Tempre i medeOmi accidenti , prefe la cofa per cer* 
ta concluQone, e deliberò parlare col giovane , e manifer 
darli di quello ,che s’era avveduto ; il che prefo tempo, 
e fatto mandare ogni huomo fuora di camera , in quello 
modo cominciò a parlare . Io mi credeva, Antioco , che 
tu avelli in me tanta fede , che non che nella medicina-» 
(trattandoli dello fcampo della vita tua , in grand iflimo 
pencolo riporta ) ma ancora d’ogni altra tua faccenda , o 
privata , o pubblica , non mi celarti la verità delle cofe oeì 
correnti : ora per efperienfeia conofco ertere in grandiflìmo 
errore , e la mia ferità non aver meritato nel tuo cofpet- 
to tanta grazia ; della qual cofa forte mi dolgo, penfando, 
che fempre in altra parte forti d’avermi nafeofo la verità , 
certo nella mia arte propria , e nella falutetua , non era-» 
da ingannarmi in quelli forma ; lappi adunque , che la ra- 
dice della tua infermità , la qual per vergogna hai voluto 
celare , è a me nota , e manifefta , sì che , e perchè cagio- 
ne , e per cui non mi è nafeofo : nè fono fi inumano , che 
io non conofca la giovanile età elfere fottopolla agli acJ 
cidenti d’ Amore, nè ertere in noftra podeftà, chi noi amia- 
mo : ma datti buon conforto , che per certo la medecina 
mia troverà ancor rimedio a quello tuo malore, non con_# 
Pillole , o co’ Sciroppi , ma con condurre il [Re tuo par 
dre , a volere più tolto lafciar la moglie , che perdere il fi- 
gliuolo . Mentrechè il Medico diceva quelle parole , co-* 
minciò il giovane sì dirottamente a piangere, che ritenere 
in alcun modo fi poteva, e con finghiozzi, e fofpiri mefcoJ 
lati, pregava il Medico, che in Tua auiete,.fanza noja, mor 
rire il lafciafse, e trapalare il corfo di Tua mifera vita : della 
qual cofa il Medico il riprefe fortemente , inoltrandogli il 
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dolore , che per la fua morte fcguircbbe all’afflitto padre l 
e la moleftia , che ne prenderebbono li popoli di tutto il 
fuo Reame , li quali foirma Iptranza avevano nelle lue-» 
virtù, e di perfetto governo , e dolce ripofo : dimoflrava 
ancora il favio Medico , quella non elTer tal cofa , che lui 
dovefsc dcfiderare la morte , maflìme effendovi rimedio 
non difficile , fecondoché egli penfava , e che fede , e fpe- 
ranza avcfse ne’ Tuoi conforti . In quello modo confortato 
affai il giovane , e fattoli pigliare conveniente cibo alla-» 
fua debolezza , n’andò al Re , il quale comunque vide il 
Medico, fubito domandò del figliuolo, e come llava, c che 
fperanza n’aveva ; il Medico, quali timido, elide d’aver bi» 
fogno di parlargli in fegreto; il perché ritratti in una ca- 
mera , effendo foli ; il Medico dille . Re, io ho trovato la 
cagione della infermità di tuo figliuolo, la qua! tanto tcn> 
po invano abbiamo cacata; ma certo molto più toflo vor- 
rei fofse fiata occulta , confìderato , che il rimedio porre 
non vi fi può. Come ( dille il Re ) che tanta cofa è quella, 
che rapendola , rimediare non vi fi poffa ? Egli è cosi.dif- 
fe il Medico , che rimedio non vi è alcuno ; c domandando 
il Re , e volendo intendere , che cofa fofse quella . Final- 
mente (dille il Medico} la paflìone d’Amore ; e quella, per 
cui ha paflìone , ó la moglie mia , ed io la voglio per me , 
e fofferirci prima tutti li tormenti , che io giic la corifena 
tiflì , sì che qui non è rimedio, benché conofeo, potendola 
avere , farebbe il fuo fcampo : allora il Re quafi lagriman- 
do dille . O Filippo, farai tu così crudele , che tu fofferi, 
ch’io perda un tal figliuolo perla donna tua? credi, lafcian- 
do quella tua donna , non ne trovare dell’altre così belle, 
e così ben nate , c così di piacere, come collei : tu fai, che 
’l divorzio fi può fare per probabili ragioni , e cagioni , e 
diflòlvere il prefentc matrimonio, e terne un’altra : nè 
p ù probabile cagione potrebbe effere , che quella ; si che 
io ti richieggio, .e prego (per la fede, ch’io ho in tc, per li 
onori, e benefici da me ricevuti, i quali ancor maggiormente 
intendo multiplicare r c crefcere ) che tu voglia induccrc 
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l’animo tuo al confervarmi quello figliuolo ; tome unica 
fperanza mia, c di tutto il Reame, che fe gli avviene, e fe-, 
per quello muore , puoi /limare qual farà la vita mia , e 
qual farà l’animo mio verfo di te, e come riguardare ti po«« 
tranno gli occhi miei , e con che taccia potrai comparire 
nel mio cofpetto , confiderato , che per cagione di non-» 
lafciarc una donna , che mUl'altre trovar Tene polTono più 
belle, farai /lato cagione di far morire un tal figliuolo , e 
poncre la mente mia in perpetuo pianto ; quanto più dice- 
va il Re , e quante più ragioni ailcgnava , tant’era più 
grato al Medico quelle udire , perocché contro a fe pro- 
prio le ragioni veriflìme allegava : perlaqualcofa finito , 
ch’ebbe il Re il fuo parlare, guardando nella villa del Me- 
dico , fe al confentire fi difponeva , rifpofe il Medico in_# 
quella forma . O Re , le tue ragioni fono tali , e sì fatte, 
non ch’una donna a me cari/ilma , ma dieci ne lafcerei per 
confervare il tuo figliuolo , ma io conforto te Umilmente 
per quelle medefime ragioni.che a me hai allegate ,faccen- 
doti noto in verità , che il tuo figliuolo non ha altra in^ 
fermità, che violenza d’amore*, e quella, che egli tant’ama, 
è Stratonica tua donna; e fe io non padre, per confervazi o- 
nc del giovane doveva lattar lamia, e trovarmi dell’altrc; 
quello maggiormente, tu padre, per confervazione del pro- 
prio figliuolo, debbi quello medefimo fare. 11 Refcntendo 
quello, tutto divenne flupido , e volle fentircdal Medico, 
perchè modo la notizia di quello aveva avuto : e fentcndo 
la Reina di que/to niente faperne , ed il giovane per ver- 
gogna , e reyerenzia del padre , prima aveva voluto mori- 
re, che volere palefare la difone/la fiamma, motto da com- 
pattìone, e non potendo alle fue proprie ragioni contraddi- 
zione alfegnare al Medico, deliberò con perfetto configlio, 
per confervazione del figliuolo, lafciarc la fua donna-.il per- 
chè fatto il divorzio, con belle , ed umane parole , c con-, 
lieta faccia la diede per moglie al giovane figliuolo , co- 
mandando a lui , c a lei , che voleva , che così fofsc . Non 
fi potrebbe dire quanto la conveniente medicina inconta- 
nente 
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nenie giova • Il giovane in prima pollo quali in cftrema-j 
diiperaZ'One, tuòno comunque ititele la buona volontà del 
paure eiier tanto contento ili Tua defidcratiilìma gioja,pre- 
ìe tal contorto, che in pochi giorni tutto fi riebbe; e rice- 
vuta la fua Su atonica per moglie , ville con lei in Tornino 
gaudio , e letizia , e di lei prettamente ebbe figliuoli • Il 
paure ancora vedendo il figliuolo (campato di si pericolo-, 
ia infermità» fulfeguentemente vedendo i piccioli nepoti 
( ccrtiffima fuccelfione della fua progenie ) vifse conten- 
tiamo, e di buoniflìma volontà, lodando ogni di il parti- 
to prefo per lui, e rendendo continue grafie al Medico vaa 
lente , e faggio , che con prudentiflìma fagacità partorito 
aveva tanto fruttuofo effetto. Per quello modo l’umanità» 
c gentilezza del Greco Signore » provvide nel cafo del fi- 
gliuolo , confervando la vita al giovane , e a fe medeflmo 
perpetua felicità ; che tutto per contrario faccendo Tan-* 
creai noflro Italiano » e la figliuola di vita, e fe medefimo 
d’ogni contentezza ,per ruvidezza di natura , privare in 
perpetuo (ottenne . 
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